ii^iu,iiiiiiiiiiiri!iMi"ìWiiiiiiiiiiii 


■HliMHMMIIillMHl 


mìitìSÉbamk 


ààmmmimmàÈmmm 


^^IJ 


ri 


Digitized  by  the  Internet  Archive 

in  2010  with  funding  from 

Boston  Library  Consortium  Member  Libraries 


http://www.archive.org/details/athenagoraatheniOOathe 


ATHENAGORA, 

ATHENIESE,  PHILOSOPHO 

CHRISTIANO, 

della  rifurrcttione de '  morti, 
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ALL^ILL.  ET  ECC.  PRENCIPE, 
IL    II    HERCOLE    DI    EST  E, 

DVCAIIIIDI     FERRARA, 

ede'carnvtiilprimo, 
GIROLAMO       FALEXr. 


E  occvPATiONi,  chcmiib- 
L        no  di  continouo  foprauenute 

indiucrfc  Icgationi  per  fcruigio 
di  V.  Ecc.  hanno  caufato,  EcccUcntiss. 
Prcncipe ,  che  non  più  prefto  di  hora , 
anzi  più  tardi  aflai  di  quello,  c'haurei  uo 
luto,  Se  a  lei  haueua  promeffo,  io  le  hab- 
bia  offerto  il  prefente  libretto  della  rifur 
rettione .  della  cui  tradottione  non  uo- 
glio  già  che  me  ne  uenga  attribuita  glo- 
ria, ne  lode  alcuna  :  ma  dirò  bene  di  ha- 
uere  fpefb  in  effa  qualche  poco  di  fatica, 
e  meffoui  qualche  iludio,  per  hauere 
quello  philofopho,  fi  come  ancoragli  al 
trija  fuapropia  maniera  di  dire,  di ueria 
molto  da  tutti  gli  fcrittori ,  e  conforme 
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tanto  poco  all'idioma  Italiano,  che  appe 
na  fé  n'c  potuto  trarre  il  uerace  fenio  .  e 
ài  qua  procede  che  cofi  pochi  habbino 
uoluto,pighar  cura  di  tradurre  philolb- 
phi  ;  e  che  à  pochi  ne  ila  feguito  quell' 
honore,  che  delle  uirtuofe  fatiche  ragio 
neuolmente  fi  afpetta .  Per  la  qual  cofa 
io  prego  quelli ,  c'haueranno  a  leggere 
quefta  noiìra  fatica  ;  uogiiano,  per  cor- 
tefia^riguardare  di  prima  la  lettione  gre 
ea;  acciò  ueggano  chiaramente,  quanta 
fia  difficile  lo  intendere  la  lingua  di  que 
fìo  philofopho,  e,  dopò  intefa,  tradurla, 
nella  nollra .  Oltre  alle  quali  incommo. 
dita  mi  è  flato  di  non  poca  moleftia ,  lo. 
hauere  il  nollro  Athenagora  profonda- 
mente philoibphato  non  folo  nelle  cofe. 
philoibphice,  ma  ne  gh  altifsimi  miiT:erii 
della  fede  noilra  ;  e  ch'io  nelle  confuta- 
tioni  ch'egh  fa  di  tutte  quelle  cofe ,  le 
quah  erano  atte  a  mettere  in  dubbio  la 
rifurrettione,e  nel  porger  in  mezo  quel 
..  le 


le  ragioni ,  che  come  certa  la  dimoflra- 
no,  habbia  hauuto  a  fare  non  meno  con 
un  pendfsimt)  theologo  ,  che  co  un  pru 
dentifsimo  phiiofopho  :  di  maniera  che 
non  rimarrà  hormai  pm  ueruna  cofa  ali* 
oftinata  gentilità ,  la  quale  pofla  oppor- 
re. Non  oilante  che  il  naicimento,  la 
pafsione ,  &  rifulcitatione  di  Ghriilo ,  & 
infiememente  di  tanti  fanti  padri,  che 
dormiuano ,  contenga  in  fé  aliai  folenne 
trattato  della  rifurrettione  .  la  qual  fi  co 
me  e  materia  fopra  l'altre  grauifsima ,  e 
da  cui  pende  la  fomma  di  tutta  la  religio 
ne  Chrifliana  :  cofi  ho  giudicato  conuc- 
nirfi ,  eh  '  io  la  prefenti  ali  '  Ecc .  V .  fi 
per  elìer  ella  molto  bene  intendente  & 
iftrutta  delle  lettere  facre ,  e  philofophi- 
ce  ;  fi  etiandio,  per  edere  tra  tutti  i  Pren 
cipi  d'Itaha  come  cardine ,  die  ferma  e 
tiene  ficura  la  dignità  di  fanta  chiefa^par 
te  con  l'efempio  della  fua  fantifsima  uif 
ta,e  parte  con  una  continoua  e  feueriifsir 
'-      ì  •  ma 


ma  ofleruanza  de'  ueri  commandamen- 
ti  della  icde  Apoftolica,  cioè  di  quella 
legge ,  nella  quale  piacque  a  N  .  S  .  Id- 
dio che  foffe  ripofla  l'eterna  noflra  ia- 
lute.  A  Voilra  Ecc.  adunque  doueua 
eflere  mandata  quefta  bellifsima  &  uti- 
lifsima  opra,  come  a  quella ,  in  cui  qua- 
li fola ,  a  quefti  maluagi  tempi  noftri ,  e 
quanto  alla  religione,  e  quanto  alle  leg- 
gi de  ordini  antichi ,  confiile  il  nero  e  fi- 
euro  fondamento  e  l'intera  Ibmma  del- 
la fede  noftra,  e  lo  Ipecchio  infieme  del- 
la dignità  e  riputatione  del  già  Roma- 
no imperio .  il  che  fé  ne  gh  altri  princi- 
pati della  repub  .  Chnftiana  fi  fuffe  man 
tenuto  ;  non  foggiacerebbe  cofi ,  come 
ella  fa ,  in  tanti  luoghi  a  gli  Ottomani  e 
barbarefchi  furori  :  e  tra  l'altre  quefta 
noftra  proumcia  d' Itaha  fi  trouerebbe 
più  concorde  alla  conferuatione  di  ih 
fteffa ,  e  confeguentemente  farebbe  più 
fehce  aflai^ch'clla  hora  non  e.  l' ufo  pre- 

fente 


fente  della  quale,fe  fi  confldcrerà,  quan 
to  ila  diucrfo  dall'antico;  non  fi  potrà  fé 
non  giudicare,  che  da  prello  le  fopraftia 
o  Tuniuerfale  ruina,o  durifsinio  &  afprif 
fimo  flagello  :  benché  da  quella  diuina 
pietà ,  che  alle  colpe  humane  non  mira , 
perauentura  alcun  rimedio  può  nafce- 
re .  Piacciaui  adunque,  o  più  di  ogni  al- 
tro e  religiofi)  de  erudito  Prencipe,di  ac 
Gettare  in  grado  quefta  mia  fatica,  e  per 
la  qualità  del  foggetto,eper  la  mia  diuo 
tifsima  feruitì^i ,  mentre  in  quel  poco  di 
ocio,che  mi  auanza,altre  cofe  di  non  mi 
nor  momento  apparecchio  ,  per  hono- 
rare  il  nome  di  V.  Ecc.  anzi  per  hono- 
rare  me  ftefiPo  di  i  frutti  del  mio  ingegno 
col  nome  fuo,che  per  le  fue  fingularifsi- 
me  uirtù  in  tutte  le  parti  del  mondo  ha- 
bitabile  rifuona .  Pregola  intanto  a  non 
abbandonarmi  della  fua  ufata  gratia. 
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bòiiofccre  :  ma  fi  Himoftra  ancora  affai 
chiaramente  per  quella  confufione,  qhe 
hanno  meffa  nelle  cofe rpi'efenti.  percio- 
chenonc  uerità  alcuna, la  quale  coli 
fatti  huomini  non  habbino  sfactiata- 
mente  biafimata,  inlino  alla foftanza  di 
ìddio,alla  cognitiorie  ",'all'operatione,  dc 
a  ciò  che  fegue  dopo  quefte  cole ,  et  a 
quelle  ragioni ,  oiide  la  rehgione  fi  |-en- 
de  chianfsimae  manifella  .e  ciò  nafce , 
perche  alcuni  dilperano  affatto  di  potef 
conofcere  la  uerità  delle  cofe  j  alcuni  la 
uanno  torzendo  fecondo  le  loro  ppi-^ 
nioni  ;  altri  quello,  eh'  e  manifefto,  fi  ftu 
diano  di  mettere  indubbio.  La  onde  iHi 
Hio  io  a  colui ,  il  quale  fia  per  difputaré 
di  quefte  cofe,,effer  bifogno  di  fare  pri- 
ma due  parti  db'  fuoi  ragionamenti,  l'u- 
na  per  la  uerità-,  l'altra  della  uerità  .-ia^ 
primiera  intendo  io  di  uoier  adoper^r^^ 
contro  a  coloro ,  che  fono  increduli ,  e 
dubbiofi  :  la  feconda  uerfo  quelli ,  che. 

fono 


•■      D  n^M  OR  T  I.^  II 

fono  dì  animo  ben  difpofti ,  e  uoIentiéEi 
'danno  ricetto  alla  uerità .  nel  qual  pro- 
poli to  fa  dì  meiìieri  a  chi  uuole  dilputa- 
re  intorno  a  cotal  materia ,  confiderare 
cprim:ierameriite  Inutilità  di  ciaicuna  cofa, 
-e  rnilWare  cotiquiefla  regola  le  parole>, 
et  olTeruare>  quell'ordine ,  che  la  ragio- 
ne dimanda  :  a  fine  che ,  per  parere  di 
'non  uoler  in  alcuna  parte  difcoftarfi 
^dalla  materia ,  che  fi  tratta  ;  poca  cura 
-non  fi  tenga  del  conueneuole ,  e  di  dare 
difputando  quel  luogo  a  ciafiruna  ragio 
ne, che  alla  natura  di  ciafcuna  fi  richie- 
de. percioche,quanto  alla  dimoftratione 
e  naturale  confequenza^egli  e  nero  che 
tifogna  prima  ragionare  della  uerita'^ 
che  per  la  uerità:  ma,quanto  al  biibgno 
maggiore ,  megho  e ,  l'ordine  riuolgenr- 
do ,  per  lei  prima,  che  di  lei ,  diiputare , 
conciofiacofache  ne  il  contadino  potrà 
mai  conueneuolmente  feminare un  cani 
ipo  ,  fé  prima  non  lo  hauerà  purgato 
t>ir  B     2  dalla 


II  D  -É L  H.  15  VS  C I T  AR  E 

dalla  materia  faluatica,  e  da  ciò  che  pub 
recare  nocimento  alle  Tementi  :  ne  il  me 
dico  metterà  dentro  ad  un  corpo  infer- 
mo alcuna  medicina falutifera,  fé  prima 
non  ne  hauerà  tratta  quella  malignità , 
che  ui  era,di  corrotti  humori,e  fermata 
quella,  che  ui  concorreua.  medefima- 
mente,  chi  cerca  d'infegnare  lauerità, 
non  potrà  mai,  parlando  di  lei ,  prouare 
ad  alcuno  lefue  ragioni,  fé  ne  gh  animi 
degh  afcoltanti  alcuna  falfa  opinione, 
che  alle  parole  di  lui  faccia  refiftenza, 
ftarà  nafcofla  .  ilperchenoi  ancora,  mi- 
rando al  bifbgno  maggiore ,  alcuna  uol 
ta  parliamo  prima  per  la  uerità,che  del- 
la uerità .  e  facendo  -hora  il  medefimo 
nel  trattare  della  riiurrettione  de'  mor- 
ti, la  ragione  ci  dimoftra  che  cattino  con 
figlio  non  farà .  percioche  trouiamo  cer 
ti  del  tutto  increduh ,  e  dubbiofi  ;  altri,  i 
quali  ammettono  i  principali  fondamen 
ti  della  queil:ione,nondimeno  tanto  ftan 

no 
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no  fofpefi  nel  credere, quanto  (]uelli,che 
dubitano,  di  che  tanto  maggiormente  e 
da  marauigliarfi ,  perche  ciò  fanno  feii- 
z'hauere  dalla  colà,  di  che  il  tratta ,  pur 
-una  minima  occalione  di  non  credere,  e 
ienza  poter  ritrouare  cagione  alcuna,  la 
quale  a  non  credere,o  adubitare,ragio^ 
neuolmente  poiTa  indurli,  e  cofi  debbia- 
mo confiderare ,  fé  tutta  l'incredulità , 
•che  nafce  in  alcuni ,  non  e  temeraria- 
-mente  ,  ne  per  qualche  nana  opinio- 
ne generata ,  ma  procede  d'  alcuna  bea 
ferma ,  e  ftabile  cagione ,  e  da  quella  fi- 
curezza ,  che  dalla  uerità  deriua ,  per- 
cioche  alhorail  non  credere fta  bene, 
quando  l'ifteffa  cola,  la  quale  non  fi  ere-- 
de ,  pare  effer  tale,  che  non  menta  eiTer 
creduta.percioche  il  non  uoler  credere, 
a  quelle  cofe,le  quah  credere  fi  conuie- 
ne,è  cola  da  huomini,  che  fano  giudicio 
intorno  alla  uerità  non  adoprino .  La 
onde  ià  dibifogno  a  coloro ,  i  quah  non 

credono 
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credono  la  rifurrcttionc ,  o  l^hanno  per 
dubbioi'a,  dirizzare  la  fentenza  nona 
quello  ,  che  inconlideratamente  loro 
paia,  o  a  quello ,  che  agli  huomini  in- 
temperanti più  aggrada ,  ma  di  due  co- 
fé  runa,-o  dn-e,  che  la  generatione  d^  gli 
huomini  da  niuna  cagione  dipenda, il 
che  lì  può  affai  a^euolmente  riprouarei 
ouerOjfacendo  folo  Iddio  cagione  di  tut 
te  le  cofe,  fermare  fu  quello  fondamene 
to  la  loro  opinione ,  e  per  tal  uia  dimo- 
ilrare,  che  la  rifurrettione  a  modo  alcu- 
no non  e  credibile .  e  quello  proueran^ 
no,  fé  potranno  dar  a  uedere,  che  Dio  o 
non  polla ,  o  non  uoglia  i  corpi  morti ,  e 
disfatti  in  tutto  di  nuouo  ricomporre ,  e 
raggiungere  infieme,  per  la  riformatio- 
ne  de  gli  huomini .  la  qual  cofa  non  po- 
tendo prouare  ;  cefsino  da  quella  loro 
impia  incredulità ,  e  federata  beftem-- 
mia .  percioche,  qual  di  quelle  due  cofe 
dicanolo  che  Iddio  non  polTa,  o  che  non 

uogha. 
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'uogli a, diranno  parimente  il  falfo,  come 
fi  dimoftrerà  di  (otto  .  L'niipotenza  di 
.ciafcheduno  di  qua  chiaramente  fi  fcor 
gè,  fé  o  non  conofce  quella  cofa,  ch'egli 
-i  per  fare,  o,conofcendola,quelle  forze 
-non  ha  che  ballino  a  perfettamente  farf- 
Ja.percioche  colui ,  il  quale  non  cond- 
uce una  cola,  la  quale  fia  bifogno  di  fare, 
lioii  potrà  ne  cominciare  ,  ne  fornire 
-qubl  che  non  conofce ,:  e  colui ,  il  quale 
conolcela  cofa,  ch'egh  è  per  operare,  Sc 
in  che  maniera,  e  per  qual  uiapofla  ue- 
jiirne  al  fine  defiderato ,  ma  non  ha  poi 
forze  alcune ,  o  non  le  ha  bafteuoh  ad 
ffequire  quello  che  intende  difare^que 
fti  fé  farà  faggio,e  riguarderà  bene  qua- 
li fiano  le  lue  forze,  non  entrerà  nell'  im 
prcfa  ;  e  fé  ui  entrerà  inconfideratamen 
ce,  non  potrà  il  difegno  fuo  condurre 
ad  effetto  .  :Hora,  che  Dio  non  conoica 
in  qual  fi  uoglia  parte  la  natura  de'  cor- 
pi deftmatiallarifurrettione,  eghe  cofa 
cj  impofsibile  : 
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impofsibile  :  e  meclcfimamcntc,clie  non 
fappia  doue  tutte  le  parti  difciolte  fiano 
ite,  8c  in  quali  elementi  fi  fiano  rifolute , 
e  come  tornino  alla  loro  propia  natu- 
ra: quantunque  paia  agli  huomini  effe- 
re  al  tutto  infeparabileje  non  poteri!  di- 
fcernere  quello  che  di  già  fia  flato  fpar- 
fo  nell'uniueriìtà  di  efsi  elementi .  per?- 
cioche  colui ,  al  quale  era  nota  auanti  la 
creatione  d'ogni  cofa  la  natura  de  glLe^ 
iementi ,  da'  quali  i  corpi  noflri  hanno 
prefo  Torigine  loro ,  &  erano  manifelle 
umilmente  quelle  portioni  di  elementi , 
onde  era  per  eleggerne  quella  parte , 
che  a  lui  piaceffe  alla  fabricatione  del 
corpo  humano  :  egli  e  affai  chiaro ,  che 
il  medefimo  parimente  faperà  in  qual 
luogo  quelle  cole ,  le  quali  egli  ha  tolte 
per  condurre  ciafcuna  cofa  a  perfetto 
fine,di  una  in  una  fiano  ritornate,  quan- 
do quella  communanza ,  onde  l'opra  e 
compoiT:a,fie  difciolta.  percioche  quan- 
to 
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to  appreffo  noi ,  fecondo  l'ordine ,  che 
nelle  cofe  nofìre  bora  il  uede ,  e  fecon- 
do il  giudicio ,  che  nell'altrui  polsiama 
fkrt,  egli  è  djfficultà  maggiore  il  cono- 
icere  le  cofe  prima  che  fiano  nate  :  tan- 
to più,  conflderata  la  maefla  e  la  fapien- 
za  d  '  Iddio ,  fono  a  lui  quefli  due  effetti 
naturali ,  e  parijnente  gU  è  facile  il  cono 
fcere  le  cofe  e  prima  che  fiano  fatte ,  e 
dopo  che  fono  disfatte .  E  ch'egh  poffa, 
&  habbia  forze  bafteuoli  alla  reflitutio- 
ne  de'  corpi,  la  loro  generatione  il  dima 
Ara  p  jmperoche  fé,  quando  non  erano  y 
egligh  ha  comporti ,  de  ha  creato  i  loro 
principii  :  non  è  dubbio  che,  in  qualun- 
que modo  fieno  disfatti ,  con  la  medefi- 
ma  facihtà  li  rinuouerà,effendo  a  lui  que 
fto  effetto  ugualmente  pofsibile .  ne  fi 
potrà  quella  ragione  confutare  giamai , 
quantunque  cada  in  opinione  appreffo 
alcuni,  cheo  dalla  materia  i  primi  prin- 
cipii ,  0  da  gli  elementi ,  come  da  prima 
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origine ,  o  dal  fcmc  genitale  procedano 
i  corpi  humani .  percioche ,  a  cui  e  cofa 
pofsibile  il  formar  una  materia  informe, 
e ,  doue  non  e  figura ,  doue  non  è  orna- 
mento ,  lui  molte  e  uarie  figure  de  orna- 
menti produrre ,  e  ragunare  infieme  le 
parti  de  gli  elementi,  dc  il  feme,  che  lo- 
lo  e  femplice  è ,  diuiderlo  in  molti  ;  e 
quello ,  che  indiftinto ,  diftinguerlo ,  e 
dar  la  uita  a  chi  non  uiue  :  al  medefimo 
farà  parimente  pofsibile ,  il  congiugne- 
re infieme  quello,  ch'c  disgiunto  ;  far  ri 
forgere  quello ,  che  giace ,'  e  uiuificare 
un'  altra  fiata  il  morto,  e  cangiare  il  cor 
rotti  bile  in  eterno .  E  del  medefimo  do 
uerafsi  credere ,  &  alla  fua  pofiànza ,  e 
fila  fapienza  cofa  couueneuole  farà,  che 
quel,  ch'è  flato  in  più  parti  (tracciato 
dalia  moltitudine  di  beftie  di  ogni  forte, 
ufate  ad  ailalirei  corpi  humani ,  e  man- 
giarne infino  a  tanto  che  fianofatolle, 
egli  poila  prima  indi  fepararlo  ,  dipoi 
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con  le  fue  parti  e  fiie  membra  ricom- 
porlo; quantunque  fia  o  da  molti  ani- 
mali ridotto  poi  in  un  folojO  in  mol- 
ti, o  da  quelli  in  altri;  onero,  infie- 
me  con  efsi  loro  difciolto ,  fi  fia  ritorna- 
to a*  fuoi  primi  principii,  rilbluendofi  in 
quelli  per  ordine  e  legge  di  natura .  la 
qual  cofa  pare  che  habbi generato  mol- 
ta perturbatione  ne  gli  animi  di  alcuni 
huomini  di  fcienza  marauigliofa  dotati, 
cflendo  loro  parute  ,  non  fo  in  qual  ma- 
niera, le  dubitationi  del  uolgo  tanto  ui 
lide,  e  tanto  grani.  Dicono  coftoro^ 
molti  corpi  d'infelici  ne'  naufragii  del 
mare ,  e  ne'  fiumi  effere  flato  cibo  a'  pe- 
fci  ;  molti  fimilmente  in  guerra ,  o  per  al 
tra  più  afpra  cagione ,  de  altre  ci rcollan- 
ze ,  non  hauendo  hauuto  fepoltura ,  ef^ 
fer  uenuti  in  preda  a  quelle  fiere ,  che  fi 
fono  in  efsi  abbattute .  EfTendo  adun- 
que i  corpi  humani  in  cotal  guii'a  confa 
mati,  e  le  membra,  e  le  parti,  con  le 
^  K.  C     z        quali 


quali  erano  comporti ,  feparatc  tra  una 
grande  moltitudine  di  animali ,  e  can- 
giati per  uia  di  nutrimento  nella  ibftan- 
za  dì  que'  corpi ,  che  di  loro  fi  fono  nu- 
triti :  dicono  primieramente  effere  im- 
pofsibilc ,  che  feparatione  fi  faccia  :  di-, 
poi  foggiungono  un'altra  ragione  più 
intricata ,  dicendo  che  quelli  animali,  i 
quali  fi  pafcono  de'  corpi  h  umani ,  tut- 
ti ,  fé  fono  efsi  buoni  per  uiuaiida,  fono 
mangiati  da  gli  h uomini, e  nel  uentre 
toro  in  humana  foftanzafi  conuertona. 
onde  fegue  dì  necessità  ,  che  quelle 
membra  d'huomini ,  le  quali  fono  fiate 
cibo  degli  animali ,  trappaffano  in  altri 
corpi  humani  :  concio  ila  che  quelli  ani 
mìali ,  i  quali  tra  tanto  hanno  uiuuto  dk 
ca-rné  di  huomo ,  trafiiiettano  un'altra 
fiata  quelli  (leisi  mofcoli,  &  offariceuit 
te  da  tale  nutrimento  in  quelli  huomi- 
tó,  de'  quali  fono  flati  uiuande.  Con 
quelle  parole  altre  più  fiere  accompa- 
gnano 
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guano  ,  iàcendo  mentione  dì  coloro , 
che  o  per  fame,  o  per  pazzia  i  propii 
figliuoli  hanno  deuorati  :  &iniieme  di 
que'  figliiaoh,  che  per  inganni.  Se  infidie 
de'  nimici  fono  flati  mangiati  da'  padri  : 
aggiungendiouiilamenfa  de'  Medi ,  e  le 
uiuande  crtrdeli  di  Thicfle,  e  quante 
maiuagità  fono  ftate  con  nuoua  oc  hor-^ 
ribiie  m^aniera  apprefio  Greci ,  o  bar- 
bari commeffe  .  e  con  quefle  ragioni 
prooaao ,  feconda  fi  danno  a  credere  > 
la  rifurrettione  effere  impofsibile  :  pa-* 
rendo  ,  che  o  i  primi  corpi ,  efiendd 
con  aJitri  corpi  mefcolati ,  non  poffano 
pru  n^ Ila  fe r ma  loro  ri to r n ar fi  ;  ou  e rb  y 
feal  ptim ero  flato  ritornano ,  rimana 
gbiùcj  imperfetti  que'  corpi,  onde  que^ 
fflà  fi  dipartono .-  Gofi  hzxi huomini  ame 
pàioao  nortfàpere  pnmi'er^jnente  ne  1^ 
potenza ,  ne  k  lapienza  dd  conxiitore  ^ 
e  gouernatore  di-  tutri  :  é  quale  accom- 
Moida  a  tutte  le  nat^ure;  e  iortid?aninia«j 
1  loi;  li ,, 
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li ,  il  iiuirimento  Tuo  propio ,  e  conue-^ 
neuolc  :  e  non  ha  deliberato  conuerti- 
re  ogni  natura  all'accrefcmiento ,  e  mi- 
ftura  di  ciafcheduno  corpo  :  ne  dubita 
punto,  nel  feparare  le  parti  delle  cole 
unite  infieme  ;  anzi  loro  permette  di 
una  in  una  operare ,  e  partire  fecondo 
la  natura  loro  :  <3c  alle  uolte  per  il  mede 
iimo  uieta ,  e  tralporta ,  e  toglie  tutto 
ciò  che  uuole ,  e  doue  egli  parimente 
uuole  .  Oltra  di  ciò  quel  ti  tali  a  me  pa- 
iono non  conofcere  le  forze ,  e  complef 
fioni  cofi  delle  cofe  nutritine ,  come  di 
quelle  che  uengono  nutrite .  altrimen- 
ti haurebbono  conofciuto ,  non  tutto 
quello,  che  d'altronde  uiene  fenza  ordi 
ne  mefcolato  in  alcuno ,  diuentare  cibo 
naturale,  e  fufficiente  della  fua  complef 
fione  ;  ma  alcune  cofe,  come  prima  Ha- 
no  riceuute  nel  colligamento  dello  fio 
maco,  perire  o  uomitando ,  o  purgan- 
do,  o  in  qualch'altro  modo  di  euacua-: 

tione 
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fiohè'/di  maniera,  che  quàfi  niente  ueti 
gono  a  fpllenere  la  prima  e  naturale 
di^eftione,  o  ueruno  mefcolamento  co 
le  altre  foflanze  nutritme.  fi  come  adun 
cjue  tutto  quello ,  che  è  digell:o,&:  ha 
prefodel  tutto  il  primo  mutamento, 
non  fi  congiunge  co'  fpiriti  nutritiui 
del  corpo  :  conciofia  che  alcune  cole 
fi  purgano |)èl  uentre  della  natura  nu^ 
tritiua;  alcune,  dopo  '  1  fecondo  muta- 
mento, oc  còncottione  del  fegato ,  fi  fe^ 
parano  e  (i  diuidono  ad  altri  luoghi ,  i 
quali  hanno  trappaflato  la  forza  di  hu^ 
trire  :  &  ancora  quel  mutamento ,  che 
è  nelfegato ,  fi  còme  noti  affatto  ne  uà 
in  nutrimento ,  ma  fi  rifolue  ne  gli  ufa-^ 
ti  efcr ementi  :  cofi  ancora  quello  iflef^ 
(o ,  c'ha  ritenuto,  tramuta  alle  uolte  in 
qualche  cofa  altra  fimile  nelle  mem-^ 
bra  che  fono  da  nutrire ,  fecondo  la  for 
zadi  quello ,  che  predomina ,  o  fopra- 
bonda  .   il  che  fiiole  o  corrompere 
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quello  che  è  ad  altri  più  propinquo ,  <? 
trafportarlo  nella  fua  natura propia. 
Effendo  adunque  gran  naturale  diffe^ 
renza  in  tutti  gli  animali  ;  àc  accommoi- 
dandofi  r  ifteflo  nuKimento  per  natura 
ad  ogni  forte  d  '  anirnali.j  e  cangiandoil 
col  corpo  ,  il  quale  di  qua  fi  nutriice  i  ^ 
facendofi  fimilmente  tre  uolte  la  purifi- 
catione,  e  purgatione  ne'lorocibi  :  e  di 
jTieflieri  _,  tutto  qib ,  ch'e  alieno  dal  nu- 
trimento dell'animale ,  coni'umarfi , & 
andarne  doue  naturalmente  fuole,  o 
cangiarfi  in  altro ,  come  cofa,  che  non 
pofTa  mefcolarij  jnfieme  :  e  parimente 
fa  biibgno,  che  la  foftanza,  che  nutrifce 
l'animale  ,  naturalmente  fi  confaccia 
con  la  foflanza  dell'  animale ,  ch'è  nu-^ 
trito  j  t  che  paflando  per  le  ufate  uie 
oue  dagh  efcrementi  fi  fepara ,  e  pur- 
gandofi  bene  per  i  purgatoi  naturah ,  fi 
renda  fincerifsima  per  accrefcere  fo- 
fian?;a  al  corpo  .  e  quefto  folo,  uolen- 

do  noi 
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do  noi  uocaboli  alle  cofe  conformi  ufa-» 
re,  nutrimento  chiameremo  ,  come 
quello  ch'è  purgato  da  qualunque  coia  . 
fìa  aliena  o  contraria  a  Ibftenere  Tani- 
male ,  che  di  elio  fi  nutrifce;  3c  ha  lafcia 
to  quel  gran  pelo ,  che  dianzi  feco  ha- 
uea  portato  per  empiere  il  uentre,  e  la^ 
tiare  l'appetito .  Ma  non  dubiti  alcuno, 
quello  fincerifsimo  nutrimento  unirfi 
col  corpo,  e  mefcolarfi  e  crefcere  infie- 
me  in  tutte  le  fue  membra  e  parti  ;  óc 
all'incontro,  qualunque  altro,  poco  alla 
natura  conueneuole  ,  nutrimento  in- 
contanente o  guaflarfi ,  fé  uerrà  a  me- 
fcolarfi con  foiìanza  pm  gagliarda ,  o , 
fé  con  una  più  debbole,  uincerla,&a 
poco  a  poco  gualcarla,  non  hauendo 
per  nutrire  il  corpo  parte  alcuna  ac- 
commodata.  e  di  queflo  e  grandifsi- 
mo  argomento ,  che  di  qua  o  qualche 
dolore ,  o  pericolo ,  o  morte  alTalifca  i 
corpi ,  fé  haueranno  con  troppo  ingor- 

D  do 
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do  aonetito  inpiottito  iniieme  co'  cibi  al 
cuna  cofa  uclenoia  e  non  conforme  alia 
natura  .li  che  lenza  dubbio  e  pernicioi- 
fo  a  tutto  il  corpo  :  conciona  che  quelìii 
che  fono  nutriti,  uengano  nutriti  di  cibi 
famighari ,  e  naturali ,  e  li  corrompano 
fimilmentc  da  contrarli  .  Se  dunque 
con  la  diicordia  di  quelle  cofe  /le  quali 
contraftano  c5  la  natura  de  gli  animali'^ 
il  corrompe  anco  il  naturale  nutrimen^ 
to,  e  neli'ifcefio  nutrimento  j  ne  tutte 
quelle  cole  ,  che  fi  erano  attaccate  al 
corpo ,  ne  cofa  alcuna  di  qua  il  appi^aiia 
cofi facilmente  airaccreiciniento  della 
carne  ;  ma  quel  folo  ,  che  di  già  puriiii 
cato  con  ogni  digellione  ,  e  diuentato 
fio  cero  j  ci  erali  dimoftrato  atto,  e  fof^ 
fidente  m  nutrire  le  membra:  è  affai 
nianifefto  che  ninna  cofa  non  fia  natura- 
le, la  quale  non  polla  unirfi  in  quefli  ani 
mali ,  a'  quali  tal  cibo  non  e  naturale , 
ne  idoneo;  ma  oche  ella  fla  mandata 

fuori 
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fuori  cruda  e  corrotta  per  le  budella, 
inanzi,  che  il  trasformi  m  altro  humore, 
G  uero ,  quando  fi  farà  fermata  lunga- 
mente nelle  membra ,  partorifca  qual- 
che uitio,  o  infermità  pericoloiifsima  di 
atta  a  corrompere  o  l'ifteflo  naturale 
nutrimento  ,  o  l' iileffa  carne  bifogne-j 
uble  del  nutrimento  .  e  doue  il  male  fia 
leuato  uia  con  medicine ,  o  con  regola- 
ta dieta,  o  liauinto  con  le  forze  natu- 
rali ;  non  pero  fi  dipartirà  dal  corpo  fcn- 
za  poca  offenfione;  eilendo  tale,  che 
non  fouiene  punto  alia  natura ,  per  Tin- 
habihtà  fua  nell'adunare ,  &  accrefce- 
r^  .  S'è  alcuno  in  fomma  concederà ,  di> 
qua  procedere  il  nutrimento;  Si  aggiun 
gadi  più,  quello  efferelohto,  che,  quan 
tunque  non  fia  conforme  alla  natura, 
nondimeno  il  di.^enlca  ,  ouero  li  tra- 
muti  in  alcuna  cofa  o  humida,  o  (qc- 
ca,  o  calida,  o  fredda  :  non  auieneperò, 
con  tutto  che  quelle  ragioni  fi  conce-» 
r  «^  ,  D      2  dano 
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dano  ,  che  fepua  cofa  ueruna  di  mo- 
mento  aque'  corpi,  e'  hanno  da  riforge 
re ,  compofo  delle  loro  propie  mem- 
bra ;  conciofiache  ne  Ha  membro  alcu- 
no de'  predetti  ;  ne,  come  membro,  dia 
forma,  o  ordine  ;  ne  anco  rimanga  del 
continouo  con  quelle  membra  del  cor- 
po, che  fi  nutril'cono  -,  ne ,  riforgendo 
con  le  membra  riforgenti ,  punto  gioui 
all'ufo  della uita,  o  fia  langue,  o  pitui- 
ta ,  o  colera ,  o  fpirito .  imperoche  albo 
rai  corpi  crefcibih  non  faranno  in  bifo- 
gno  òX  quello  che  alcuna  uolta  e  loro  bi 
fognato ,  quando  che  infieme  con  la  fa- 
me ,  e  corrottione  farà  loro  tolta  la  ne- 
cefsità  di  pigliare  il  nutrimento .  Già 
fé  qualch'uno  finga,  lo  trafmutamento  , 
il  quale  uiene  da  quelli  tali  cibi ,  opera- 
re ali  a  creatione  della  carne  :  non  però 
la  necefsitàaflrip-nerà,  la  carne  creata 
nouellamente  dal  nutnmento ,  qualun- 
que uolta  farà  approfsimata  ad  un'  altro 

corpo , 
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Corpo,  un'altra  fiata,  nel  Sciogliere  la  per 
fettione  del  primiero  corpo ,  e  già  fatto 
quafi  membro,  ufcir  fuori  di  effo  corpo, 
percioche  la  carne, la  quale  s'ha  appre- 
io  quello  aduenticio  da  un'altro  corpo, 
non  perpetouamente  conferua  :  ne  me- 
no quello  fteiTo  aduenticio  può  rimane- 
re ftabile  in  quel  luogo ,  doue  peruie- 
ne,anzi  piglia  in  contrario  una  com- 
mutatione  ben'  afpera,  e  noieuole  :  con 
ciofia  che  bora  fparifca  per  dolori;  bora 
per  affanni ,  afflittioni,  fatiche ,  Si  infer- 
mità in  tutto  manchi  ;  bora,  con  l'intem 
peranza  del  caldo,  e  del  freddo  ,  gli  bu- 
mori  fi  cangino  in  carne,  e  grafl^ezza  :  ài 
maniera  che  i  corpi ,  c'hanno  prefo  que 
fti  cibi,  rimangono  quello  iteiTo,  che  fo- 
no .  Et  accadendo  cotali  cofe  ne  gli  affet 
ti  della  carne,  molto  più  le  trouerai  nel- 
la carne  nutrita  de'  cibi  impropii .  im- 
perocbe  ella  bora  crefce  in  grandezza , 
e  piglia  graiTezza  dalla  foftanza  de'  cibi 

prefi, 
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prcfi,  oc  uiVaitra  uolta  fubito  la  Iafcia/5c 
in  qualche  modo  li  ciiminuifcc ,  o  daìle 
fuperiori ,  e  diuerfe  cagioni  infieme ,  le 
quali  habbiamo  narrate  di  fopra:  di  ma 
Olerà  che  rimane  folamente  quella  ri€Ì-^ 
fa  carne,  la  quale  ha  forza  di  ridurre  in- 
fieme,  &  accumulare,  e  nutrire .  Ne  di 
ciò  deue  nafcer  merauiglia.  imperoche 
ella  e  eietta  dalia  natura,  &ciniieme 
nata,  e  partecipe,  a  quelli  llefsi  cibi,  co  ' 
quali  empie  molto  la  uita  fecondo  la  na 
tura ,  e  foiliene  le  fatiche  di  effa  uita. 
Ma  ne  anco ,  come  e  conueneuole ,  la- 
iciate  quefte  cofe  da  canto  ,. delle  quali 
habbiamo  parlato ,  ne  tampoco  appro- 
uat  o ,  fi  come  concediamo  ,.fi  duo  cer- 
tamente  dimoiirare  quello,  che  da  que 
Hi  e  oppoito  .  Ne  e  credibile,  che  i  cor- 
pi human!  habbiano  potuto-.a^giugner^ 
fi ,  e  mefcolarli  con  que  '  corpi ,  i  quali 
fono  della  medefima  qualità,  oche  fi 
fiano  talmente  ingannati  per  fì'ode  di 

qualche 
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qualche  uno,  che  mail  Riandò  non  hab^ 
bi  potuto  fentire  perFectamente  li  gu- 
"flo  ài  cjuellacala  j  o  che  fpontaneamen 
-tc' per  fame  ,  o  pazzia  uengano  acon- 
'^t'aminarfi  co'  corpi, che  s'hanno  da  man 
-giare_,del  genere  e  qualità  loro  :  eccetto 
fé  per  auentura  noi  non  lappiamo  eile- 
teiìere ornate  di  forma,  e  faccia hu- 
imana[^'0  compoile  di  nature  mifte  ,  che 
-tendano  parte  di  huomo  ,  parte  di  be- 
'ftia  ;  quali  ufano  di  fìngere  gli  audacif- 
^Umi  poeti .  Ma  che  dirò  io  di  que'  cor 
-piche  non  fono  aliiiicnti  deputati  per 
-Cibo  ad  alcuno  animale ,  &  i  quali  han- 
no ottenuto  per  fola  dignità  delia  natu 
ra  l'honore  delia  lepoltura  ?  effendo 
rlie  Tartefice  delle  cofe  non  habbia  ai- 
fègnato  ad  alcuno  de  gli  ani  mali  per  ci- 
ha  un  corpo  difsimiie  di  ipecie  e  for- 
aiia,  benché  fi  pafcano  de'  corpi  di  diucr 
fa  quahfà.  che.fe  poilono  dimoftrare,  le 
carni  humane  eflere  ilate  date  à  gli  huo 

mini 
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mini  in  cibo  per  mflituto  di  naturarche 
impedimento  farà ,  che  la  morte  non  fi 
faccia  r  uno  con  l' altro  fcambieuole  ? 
€  che  effa  non  fi  dia  tra  noi  ad  imprelìi- 
do,  fi  come  fi  coiluma  in  molte  coie 
concefle  dalla  natura  ?  e  che  in  tanto 
quelli  flelsi  ancora,  che  ardifcono  di 
dir  quefto ,  non  fiano  deuorati  a  ufo  di 
uiuande  da  perfone  a  loro  carifsime ,  in 
uece  di  cibi  più  famighari ,  e  fi  mangi- 
no quelli,  che  parimente  carifsimi  loro 
fono  ?  il  che  fendo  impio,  e  graue,e  cru 
deliisimo peccato ,  &abomineuole  fo- 
pra  tutti  ì  cibi  crudeli,  e  tutte  le  malua- 

fìtìi,  che  un'  huomo  deuori  le  membra 
umane;  de  effendo  ancor  nero,  cib,che 
e  contra natura,  non  poterfi  riceuere 
dalle  membra  famelice,  de  un  '  altra  uol 
ta  CIÒ,  che  non  e  riceuuto  per  cibo ,  non 
poter  crefccre infieme  con  que'  corpi, 
a'  quali  non  e  cibo  naturale  :  non  fi  po- 
trà mai  fare,  che  i  corpi  humani  fiano 

confufi 
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confufine'  corpi  della  fpccie  loro, a' 
quali  fono  contro  natura  uiolentc  - 
mente  condotti  in  luogo  di  cibo,  tut- 
to che  fi  rii'oluano  ne'  uentri  di  coftoro 
per  alcuna  fciagura  più  che  crudele, 
percioche  quelle  cofe,  le  quah  fi  parto- 
no cofi  torto  dalla  forza  nutritiua  ,  e 
fi  feparano  di  doue  hanno  hauuto  la  pri 
miera  origine,  fi  unifi:ono  poi  ancora  a 
qualche  tempo  co'  loro  prmcipii .  qua- 
li nondimeno ,  dopo  feparate ,  un  '  altra 
fiata  per  fapienza,  e  potenza  di  colui,  il 
quale  ogni  cofa  diipone ,  ritorneranno 
di  una  in  una  accommodate  al  fuo  luo- 
go conuenien  temente,  o  fiano  fiate  arfe 
nel  fuoco,o  confumate  nell'acque ,  o  de 
uorate  dalle  bellie ,  ouero  diftrutte  da 
un  corpo  ,  quantunque  uiup,  fianofi 
auanti  le  altre  membra  putrefatte . 
Quelle  cofe  un'altra  uolta  cofi  adunate 
infieme  tra  loro  otterranno  il  medefi- 
mo  luogo,  accioche  rendano  la  niedefi- 

E         ma 
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ma  proportione  ,  e  complefsione  del 
corpo  ,  e  rmuouino ,  e  riformino  la  ri- 
furrettione  di  un  morto,  e  del  tutto  ài- 
fciolto .  Lo  llendere  quelle  cofe  iti 
lungo  non  e  al  prefente  opportuno,  ha- 
uendo  elle  da  fé  1'  approbatione  mani- 
fefta,  e  fenza  contefa ,  almeno  apprelTa 
quelli ,  i  quali  tengono  in  odio  i  coflu- 
mi  faluatici  e  beftiaii .  ma  effendo  che 
molte  cofe  utili  foccorrono  alla  inuefti- 
gatione  del  prefente  ne^ocio;  primiera- 
mente defidero  quelli  elTer  efcluii ,  i 
quali  ricorrono  alle  opere  huniane,  ci 
a  p^ii  huomini ,  che  l'hanno  fabricate  ; 

'CD 

le  quali  quando  fono  ài  già  confamate , 
o  inuecchiate  dal  tempo,  o  per  fé,  o  per 
altra  cagione ,  non  il  può  altrimenti  ri- 
nuouarle  .  e  di  quaprefa  dipoi  coftoro 
la-fimilitudme ,  (ludiano  non  lenza  cu- 
rioiità  dimoflrare,  che  Dio  ononuo- 
gha,  o,  fé  pur  uuole ,  non  poffa  reilitui- 
re  nel  primiero  (lato  di  uita  un  corpo 

morto , 
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morto ,  de  in  tutto  IJDento .  ne  tra  loro 
confiderano  bene ,  che  per  cjueile  cofe 
uengono  agenerarfl  de'  beflemmiatori 
contra  Iddio ,  mentre  tra  loro  aggua- 
gliano le  forze  in  tutte  le  parti  diffe- 
renti ,  o  più  tofto  mettono  in  contefa 
i  poffeiTon  di  quelle  forze ,  e  le  cofe  ar- 
tiiiciali  con  le  naturali .  La  onde,  chi  uo 
Ielle  diiputare  intorno  a  coi!  fatte  ra- 
gioni ,  meriterebbe  qualche  riprenfio- 
ne  ;  effendo  neramente  una  fciocchez- 
za ,  il  parlar  contro  a  quello ,  che  dico- 
no huomini  leggieri  e  uanij  &effendo 
cola  aflai  più  ragioneuole ,  &  oltre  a  tu t 
te  nera ,  affermare  quello  effere  al  fom- 
mo  Iddio  pofsibile ,  che  agli  huomini  è 
imponibile .  Se  dunque  neramente  per 
quelle  cole ,  come  probabih,  o  per  tut- 
te le  poco  di  fopra  narrate,  la  ragio- 
ne dimoftra ,  quefto  effere  a  Dio  pof- 
fibile  :  è  affai  chiaro,  non  douerfi  ciò  ha 
uer  per  impofsibile ,  ne  meno  difcorda- 

E     2  re 
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re  dalla  uoiontà  diuina  .  imperoche 
quello ,  ch'egli  non  iiuole ,  non  uuole 
per  quello,  o  perche  paia  a  lui  in^iu- 
flo ,  o  perche  paia  indegno  di  efler  fat- 
to .  E,  quanto  all'ingiuftitia,  e  da  conii- 
derarla  o  intorno  a  colui ,  che  è  per  ri- 
fufcitare ,  ouero  intorno  a  qualche  al- 
tro .  Che  a  ninno  fi  faccia  ingiuria,  ne  di 
quelli  che  non  fono  al  mondo ,  ne  di 
queUi  che  ci  fono  ;  da  manifeila  ragio- 
ne fi  conofce .  percioche  le  foftanze  a- 
nimate  incorporee  ninno  impedimen- 
to ,  niun  danno ,  ninna  ingiuria  all'  ef- 
fer  loro  riceuono  dalla  rilurrettione  de 
gli  huomini .  e  meno  a  gli  animali  irra- 
tionali ,  1  '  anima  de  '  quali  inlieme  col 
corpo  fi  ipegne ,  fegue  per  cotale  effet- 
to alcuna  ingiuria .  percioche  non  han- 
no da  effere  dopo  la  rifurrettione  ;  Sc  a 
cofa ,  che  non  e ,  non  fi  può  fare  ingiu- 
ria .  e  doue  ancora  uoleffe  alcuno  pre- 
fupporre  ,  che  l' anima  loro  col  corpo 

non 
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non  periiTe  :  non  uerrebbono  però  dal- 
la hnuouationc  de'  corpi  humaniue- 
runa  ingiuria  a  fentire .  percioche,  fé  ho 
ra,  che  ubbidifcono  a  gli  huomini,  e  fo- 
no al  giogo ,  de  ad  ogni  feruitù ,  per  fo- 
uenire  al  bifogno  loro ,  fottopofti ,  non 
però  riceuono  punto  d'ingiuria  dalla 
rifurrettione  :  molto  meno  fentiranno 
ingiuria,  quando  gh  huomini  llano  eter 
ni ,  e  non  habbino  bifogno  di  cofa  alcu- 
na, ne  occorra  loro  adoperarli  ;  onde 
uerranno  ad  efler  liberi  da  ogni  feruitù. 
E  le  folle  loro  concedutala  fauella,  non 
potrebbonogiuftamétedolerfi  del  foni 
mo  creatore ,  come  s'egh  haueffe  c5mef 
fo  ingiuiìitia  nel  farli  inferiori  a  gli  huo- 
mini, negando  loro  il  priuilegio  della  ri 
furrettione.  percioche  il  giufto  pareg- 
gia il  fine  de  gh  animali  con  la  natura  lo 
ro .  oltra  che,  chi  non  fa  giudicare ,  co- 
me un'altro,  la  giuiiitia  ,•  parimente  non 
deue  bialimare  l'ingiulìitia.  E  quanto  a 

colui , 
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coiui  j  ch'e  per  rifnrcitarc  ,meno  il  pub 
dire,  che  contro  a  lai  fi  commetta  mgiu 
ftitia  :  eflendo  che  ne  nell  '  anima,  ne  nel 
corpo ,  delie  quali  due  parti  egli  è  com- 
pollo, riceue  ingiuria,  percioche  non  di 
rk  mai  alcun  iauio ,  l'anima  effer  offeia  ; 
che,  fé  ella  hora ,  habitando  in  un  corpo 
corrottibiie,  e  patibile,  non  è  ingiuriata; 
molto  meno ,  habitando  in  uno  che  fia 
fatto  incorrottibile,  &  impatibile,  uerrà 
ariceuere  incuria.   Medefimamente , 

o  ..... 

come  può  li  corpo  riceuere  ingiuria  ?  il 
quale  fé  hora,  eflendo  corrottibiie,  con 
l'anima,  clVc  incorrottibile,  congiun- 
to ,  non  riceue  ingiuria  :  come  la  riceue. 
rà ,  quando  amendue  faranno  incorrot- 
ti bih  ?  Ne  meno  fi  pub  dire,effer  cofa  pò 
co  ad  Iddio  conueneuole,  e  poco  degna 
della  l'uà  diuinità ,  il  riformare  un  corpo 
disfatto,  e  rendergli  la  uita.  imperoche, 
fé  non  e  fiata  indegna  cofa  d  '  Iddio  ,  il 
creare  un  corpo  patibile,  e  mortale;  il 

che 
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che  peggio  e  ;  molto  Jiieno ,  il  farlo  irii- 
patibile,  &  immortale,  che  meglio  e, 
donerà  efler  cola  di  lui  indegna.   Ho- 
ra ,  ie  con  l'eiempio  e  de  '  più  eccellen- 
ti, e  de'  meno  eccellenti  animati  fi  e  prò 
uato  tutto  quello ,  che  richiedeua  con- 
fideratione  :  egli  e  affai  manifeito,  che  il 
rilufcitare ,  e  ricomporre  i  corpi  già,  dì 
uita  fciolti ,  e  opra  al  Ibmmo  creatore 
pofsibile ,  de  e  uolontaria ,  e  tale ,  che  il 
lommo  creatore  e  pub  farla,  e  uuole ,  e 
deue  farla  :  effendofi  per  le  cofe  predet 
te^dimoftrata  la  falfità  dexontradittori, 
e  l'affordità  di  quei  che  non  credono, 
percioche  non  è  di  meilieri  dirne  della 
Innilitudine  dì  tutti  di  parte  in  parte  re 
ciproca  etiandio  a  tutte  le  cofc  d'una  in 
una  ,  ne  della  conueneuolczza  fcam- 
bieuole  tra  gl'iftefsi   congiungimenti, 
quafi  che  fiano  feparati  con  qualche  di- 
uerfità ,  e  che  non  fia  lecito  adire,  ciò , 
ch'c  pofsibile,  effere  ancora  uoionta- 

rio. 
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rio,  e  quello,  che  al  fommo  Iddio  e 
uolontario,  efler  parimente  a  lui  in  tut- 
to pofsibile .  E ,  che  fiano  differenti  il 
parlare  della  uerità ,  &  il  parlare  per  la 
ucrità ,  6c  in  che  cofa  differenti ,  e  quan 
do ,  e  con  che  forte  dliuomini  l' uno  e 
1  '  altro  fi  debba  ufare ,  già  (i  e  detto  per 
innanzi  a  baflanza .  Ma  non  è  perauen 
tura  fuori  di  propofito  ,  parte  per  la 
commune  ficurezza,  parte  per  accom- 
pagnare le  cofe  predette  con  lefeguen 
ti,di  nuouo  ripigliare  quel  che  s'è  detto. 
Se  aggiugnerui  quel ,  che  conforme  al 
medefimofipubdire.  Età  l'uno  fi  ri- 
chiede 1  "  andare  innanzi  naturalmente , 
a  l'altro  il  feguitarlo  come  miniftro, 
de  aprirghlafl"rada,e  leuaruia qualun- 
que cofa  poffa  impedirlo,  e  ritenerlo  . 
percioche  il  parlare  della  uerità  ,  effen 
do neceffario  alla  ficurezza,  e  faluezza 
di  tutti  gli  huomini ,  ha  di  nobiltà  il  pri- 
mo grado,  fé  fi  confiderà  alla  natura, 

€  l'ordine. 
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e  l'ordine,  e  l'utilità  :  la  natura,  per- 
che fa  meglio  intendere  le  cofe  :  l'ordi- 
ne ,  perch  '  egli  e  nel  foggetto ,  &  infie- 
me  col  foggetto ,  del  quale  da  cognitio- 
ne  :  1  '  utilità ,  perche  a  coloro ,  i  quali 
l'intendono  ,  e  cagione  di  ficurezza,  e 
di  faiute .  ma  il  parlare  per  la  uerità  e  in 
feri  ore  e  di  natura,  e  di  potenza,  effen- 
do  meno  il  riprouare  lafalfità,  che  lo 
ftabilirela  uerità.  e,  quanto  all'ordi- 
ne ,  tiene  ancora  il  fecondo  luogo .  per- 
cioche  adopera  la  fua  uirtii  contra  le  fai 
fé  opinioni  :  &  ogni  falfa  opinione  qua- 
fi  da  un  fecondo  feme ,  e  dacorrottione 
è  prodotta .  et  elTendo  coli ,  auiene  pe- 
rò molte  uolte  che  al  parlare  per  la  u eri 
ta  il  primo  luogo  fi  concede ,  e  che  par-i 
torifce  alcuna  uolta  maggior  utilità ,  co 
me  quello ,  che  leua  uia ,  e  purga  quel- 
la increduhtà ,  che  alcuni  impedifce ,  e 
quella  dubitatione  ,o  falfa  opinione, 
che  hanno  coloro ,  i  quali  allo  iludio  e,: 
F  confideratione 
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Gonfideratione  di  alcuna  fcicnza  nouel- 
lamcnte  fi  fono  dati .  mirano  però  1  '  u- 
no,  d'altro  ragionamento  al  medefi- 
nio  fine,  cofi  quello,  che  diftruggeil 
falfo ,  come  quello ,  che  fortifica  il  uè- 
ro  ;  effendo  propofta  à  1  '  uno ,  e  1  '  altro 
quella  riuerenza ,  ch'c  deuuta  alle  cofe 
diuine  ;  ma  non  però  fono  il  medefimo 
l' uno ,  e  l' altro  :  eflendo  l'uno  necefi^a- 
rio  ,  come  ho  detto  ,  a  qualunque  cre- 
de, et  a  qualunque  ha  cura  della  uer  itv^, 
e  della  propia  faluezza  ;  e  l'altro  alcu- 
na uolta ad  alcuni  e  contra  di  alcuni  e 
di  giou amento  maggiore .  E  quello  tan 
to  ho  io  uoluto  dire  con  breuità,  per  ri 
durre  a  memoria  quel,  che  difsi  per 
inanti .  Hora  intendo  di  ritornare  alla 
materia  propofla ,  e  dimoftrare  efler  uè 
ra  la  rifurrettione,prima  per  la  cagione 
iftefla ,  dalla  quale ,  e  per  la  quale  nac- 
que il  primo  huomo,  egli  altri  doppo 
lui  :  benché  gli  altri  non  nacquero  nell' 

ifteflb 
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ilìcffo  modo  ;  dipoi  per  quella  corti - 
munanza  di  natura,  eh'  e  tra  tutti  gli 
huomini ,  in  quanto  fono  huomini  :  fi- 
nalmente da  quel  giudicio  ,  che  il  crea- 
tore ha  fatto  fopragH  huomini,  di  quan 
to  tempo  ciafcheduno  è  uiuuto,  e  di 
quel  modo  ,  col  quale  ciafcheduno  ha 
gouernata  la  fuauita  :  il  qual  giudicio 
iion  può  dubitare  alcuno  che  non  fia 
giudo  .  E,  quanto  alla  cagione,  debbia- 
mo considerare ,  fé  a  cafo ,  e  fenza  con- 
figho  alcuno ,  ouero  a  qualche  fine ,  fu 
creato  l'huomo.  et  effendo  creato  a 
qualche  fine ,  fé  quello  fine  è  il  uiuere , 
eperfeuerare  nella  fuapropia  natura, 
o  pure  alcuna  utUità .  et  effendo  per  uti 
li  ta,  fé  rutile  ha  da  effere  di  chi  lo  creò, 
o  di  alcuiV altro  a  lui  congiunto  ,  e  de- 
gno maggior  rifpetto .  intorno  alla  qual 
cofa  in  generale  confiderando ,  trouia- 
mo,  che  ninno,  il  quale  ila  di  fano  intel- 
letto, e  fiamoffo  all'operare  da  giudl- 
F     2  ciò. 
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■ciò ,  niuna  cola,  di  quelle-,  che  propone; 
di  fare ,  fa  fenza  cagione  ;  ma  o  per  ufo 
propio^o  per  utilità  di  alcuno  amico , 
o  perche  una  certa  inclinatione ,  de  un 
certo  amor  naturale  uerfo  la  cofa,  ch'e- 
gli  opera ,  ad  operarla  l'induce  :  come , 
(  per  dar  alle  parole  con  qualch'eiTeiii- 
pio  chiarezza  )  e  uno ,  che  fabrica  una 
cala  per  utihtà  propia ,  e ,  per  allogarui 
dentro  buoi,  e  camcli ,  ouero  altri  ani- 
mah  ,  de'  quali  ha  bifogno ,  ui  tàbrica 
un  tetto  conueneuole  a  ciafcuno ,  non 
per  ufo  propio ,  quanto  fi  uede ,  ma ,  fé 
il  riguarda  il  iioe,  neramente  per  fuo  u- 
fo ,  fé  l'effetto  più  uicino ,  per  la  cura , 
eh'  egli  ha  de  '  predetti  animah  .  Il  me- 
deiimo  genera  figliuoli  non  per  utilità 
iua  propia ,  ne  per  altro  riipetto  cne  a' 
llioi  amici  appartenga,  ma  perche  fla 
al  mondo  la  fua  flirpe ,  e  ui  duri  quanto 
fia  pofsibile,  confolando  fé  ileflo  del  fjo 
cffere  mortale  con  la  fuccefsione  de'  fi- 
gliuoli^ 
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gliuoli ,  e  de'  poftcri  ;  parendo  a  lui  di 
farli  per  tal  uia  di  mortale  immortale  . 
e  quello  elTempio  e ,  per  dimoftrare 
quel ,  che  coflumano  gli  h uomini  di  fe- 
re .  Molto  maggiormente  Dio  non  ha 
creato  Thuomo  fenza  qualche  iine^ 
percioche  egli  crauio,&  il  fauio  non 
opera  mai  fenza  fine ,  ne  per  utilità  prò 
pia.  percioche  di  ninna  cofa  ha  bifo- 
gno  :  de  a  cui  di  ninna  cofa  fa  biibgno , 
quefli  ninna  cofa  fa  per  utiHtà  propia . 
Ne  il  DUO  anco  dire.ch'ep-h  h abbi  crea- 
.  to  Hiuomo  per  alcuna  utilità  dell'ope- 
re da  lui  fatte  .  percioche  ninna  di  quel 
le  cofe,che  da  ragione,  e  dagiudicio  fo- 
no rette ,  o  Ha  grande ,  o  Ila  picciola ,  e 
fiata  fatta ,  o  fi  ià  per  altrui  utihtà ,  ma 
per  la  propia  ulta,  e  conferuatione  di  lo 
ro  ilelTe.  cociofia  che  niuna  ragione  pof 
fiamo  imaginarci,  la  quale  dimoftri,  che 
rimmortal  Dio  nella  creatione  de  gli 
huominihabbiahauuto  per  fine  alcu- 
na 
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na  Utilità  :  effendo  che  all'immortali  fo- 
ftanze  di  niuna  cofa  fa  birogno,&  all'eia 
fenza  loro  l^opera  de  gli  huomini  non  e 
punto  neceffaria ,  &  a  gli  huomini  fer- 
uono  gli  animali  irrationali  naturalmen 
te  in  quelle  cofe,  doue  l'una  più  che  l'ai 
tra  può  giouare  ;  ma  non  mica  di  colo- 
ro poflono  feruirfi .  percioche  non  era 
honeflo ,  e  non  è  ,  che ,  chi  e  nato  per 
commandare,  de  effer  fuperiore ,  difcen 
defle  al  feruigio  dell'inferiori  ;  ne  che 
unafoftanza  rationale  foffe  ali'irratio- 
nali  foggetta ,  le  quah  non  fono  atte  al 
commandare.  Se  dunque  ne  fenza  fine, 
o  fenza  ragione  fu  creato  l'huomo  :  per 
cloche  niuna  cofa  da  Dio  creata  è  fenza 
ragione ,  quanto  all'intendimento  del 
creatore  :  ne  per  utilità  propia  di  eiTo 
creatore ,  o  di  alcun'altra  opera  da  Dio 
fatta  :  egli  e  manifefto ,  ie  alla  prima ,  e 
più  uniuerfàle  ragione  fi  mira ,  che  per 
cagione  di  fé  ileilo,  e  per  quella  bontà , 

e  fapienza , 
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cTapicnza ,  che  in  tutte  le  cofe  da  lui  o- 
perate  li  uede ,  creò  Dio  l'iiuomo  :  ma 
ie  a  quella  ragione ,  che  più  appartiene 
alle  cofe  create,li  riguardalo  creò  per- 
che uiueffe ,  e  non  di  uita,  la  quale  po- 
co tempo  duraffe ,  e  dipoi  affatto  inlie- 
me  col  corpo  il  ftruggeffe.  percioche  a' 
terreilri  animah ,  per  opinione  mia,  6c  a 
gli  acquatih,  di  in  fomma  a  tutti  gl'irra- 
tionah  cofi  fatta  uita  diede  Iddio  :  ma  a 
quelli ,  che  rapprefentano  in  loro  ftefsi 
l'imagine  del  creatore  ,&  infieme  pof- 
lèggono  l'intelletto  ,  e  fono  flati  fatti 
partecipi  di  ragione,  e  di  giudicio,  con- 
cefle  il  creatore  la  perpetuità  ;  a  fine 
che ,  conofcendo  chi  li  creò ,  e  la  po- 
tenza ,  e  la  fapienza  di  lui ,  e  feguendo-. 
Io  nell'ordine ,  e  nella  giullitia ,  ucniffe- 
ro  con  que'  modi  a  fare  acquifto  dell'e- 
ternità, co'  quali  nella  primiera  uita, 
mentre  dentro  alla  corrottibile ,  e  ter- 
rena fcorza  uiueuano ,  fi  reilero  .  per^ 

cioche 
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cicche  quante  cofe  fono  (late  create  per 
ieruigio  di  un'  altra  j  egli  e  uerifimile , 
che,  uenendo  a  meno  quelle,  per  cagio- 
ne delle  quali  furono  create ,  elle  anco- 
ra uerranno  a  meno ,  e  non  potranno  ,. 
cóli  ociofe,  durare  lungamente;  non  pò 
tendo  cofa  ueruna  tra  le  da  Dio  create 
elTer  ociofa .  ma  quelle ,  che  fono  llate 
create  per  effere ,  e  per  uiuere  fecondo 
Tordine  di  natura  ;  eiTendo  eiTa  cagione 
con  la  natura  congiunta  ;  e,  non  ha- 
uendo  altro  fine  che  là  conferuatione 
del  foggetto  ;  non  potranno  mai  riceué 
re  alcuna  cagione ,  la  quale  polla  a  fatto 
diftruggerle.  e,  conoicendofi  quefta  ca 
gione  compmtamente  nella  perpetuità 
del  fossetto ,  egli  e  neceffario  che  Tani- 
male  generato  il  conferui ,  operando  e 
patendo  ciò  che  la  fua  natura  richiede^ 
porgendogh  quel,ch'e  propio  di  cia- 
Icuna ,  amendue  quelle  cofe ,  ond'  egli 
e  creato  ;  di  maniera  che  1  '  anima  Ila ,  & 

ugualmente 
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Ugualmente  fi  conferui  in  quella  natu-i 
ra ,  nella  quale  fu  creata ,  &  attenda  ad 
operare  quel ,  che  dalla  natura  le  è  fla- 
to commeflo  :  (  e  le  commife  la  natura, 
che  reggeffe  le  uoglie  immoderate  del 
corpo  ^&  a  ciò,  che  aueniffe,  deffe  ordi 
ne ,  e  forma  conueneuole  )  óc  il  corpo  li 
muoua  naturalmente  a  quelle  cofe,  e  ri 
cena  quelle  mutationi ,  che  ha  uoluto 
la  natura ,  e  tra  1  '  altre ,  che  auengono 
per  l'età ,  o  per  la  forma ,  o  per  la  gran- 
dezza, riceuala  rifurrettione .  percio- 
che  egli  e  una  fpecie  di  mutatione ,  &  e 
l'ultima  la  rifurrettione,  e  la  mutatione 
dal  peggio  al  meglio,  che  faranno  colo- 
ro ,  i  quah  a  quel  tempo  fi  troueranno 
effer  uiui .  Nelle  quai  ragioni  niente  me 
no  confidandoci,  che  ài  quelle  cofe,  l'ef 
fetto  delle  quah  habbiamo  già  ueduto , 
e  confiderando  fludiofamente  la  noflra 
propia  natura ,  noi  ci  contentiamo  di 
quefla  bifbgnofa  e  corrottibile  uita ,  co 

G  me 
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medicofaal  uiucr  preferite  conuene* 
uole  3  e  fperiamo  fermamente  l'eternit 
tà  :  la  quale  non  andiamo  imaginando , 
e  fingendo  fcioccamente,  fondandoci 
fopra  cofe  humane ,  e  dolcemente  con 
falfe  fperanze  noi  ftefsi  ingannando  ;  ma 
ci  fiamo  indotti  a  crederla  per  una  cer- 
tifsima ,  e  ficurifsima  ragione ,  cioè  per 
quella  mente  del  noflro  creatore ,  con 
la  quale  creò  l'huomo  di  anima  immor 
tale ,  e  di  coppo  mortale ,  6c  inlieme  gli 
diede  l'intelletto^e  la  legge  naturale  per 
la  faluezza  fua ,  e  per  la  conferuatione 
de'fuoi  doni,e  delle  cofe,che  ad  un  uiue 
re  moderato ,  OC  ad  una  uita  rationale  fi 
richieggono.  Onde  uediamo ,  chiara- 
mente, eh  '  egli  non  hauerebbe  fabrica- 
to  cotale  animale ,  ne  di  ciò ,  che  può 
conferuarlo  ,  l'hauerebbe  fornito  ,  fé 
non  haueile  uoiuto,  ch'eternamente 
durafle.Se  dunque  il  creatore  di  que- 
fto  uniuerfo  feceThucmo  a  fine  che  mo 
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deratamente  godcffe  il  dono  della  ulta', 
'^contemplando  cjuefla  magnificenza  e 
'tjueiìa  fapienza ,  che  in  tutte  le  cofe  eC- 
fo  creatore  ha  dimoftrata,  eternamente 
durafle  nella  contemplatione  di  quei1:c 
cofe ,  fecondo  1  '  intendimento  di  lui ,  e 
fecondo  lafua  propia  natura  :  indi  fe- 
gue,  che  la  cagione  della generatione  fa 
credibile  l' eternità ,  e  1  '  eternità  la  ri*- 
furrettione  ,  fenza  la  quale  non  può 
l'huomo  effer  eterno .  Hora,  eifendo  ma 
nifefto  per  le  cofe  predette ,  che ,  confi^ 
derata  e  la  cagione  della  creatione,  e  la 
mente  del  creatore ,  larifurrettione  al^ 
fai  chiaramente  fi  conofce  ;  et  elTendo 
tale  la  cagione ,  per  la  quale  1  '  huomo 
nel  mondo  fu  meflo  ;  1  '  ordine  richiede, 
che  fi  uenga  aconfiderare  quelle  ragio- 
ni ,  le  quah  naturalmente ,  e  conuene^ 
iiolmente  feguono  dopo  quelle  .  e  fe.- 
gue  nella  confideratione ,  dopo  la  ca- 
gione della  creatione,  la  natura  degli 
G     2  huomini 
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Iiuomini  creati  ;  e  ,  dopo  la  natura  di 
quefti  j  il  giufco  g"udicio  del  creatore 
fopra  di  loro ,  de  in  ultimo  il  fine  del  ui- 
uere .  e  coli ,  hauendo  noi  l'altre  ragio- 
ni di  fopra  confìderate,  bora  ci  bifogna 
effaminare  la  natura  de  gli  buominio 
per  uia  dì  nere  opinioni ,  o  per  quei  mp 
di ,  cbe  poffono  recare  alla  confideratio 
ne  qualche  giouamento .  O  ttima  uia , 
per  far  credere  quello ,  cbe  fi  dice ,  fo- 
no quelle  ragioni,  le  quali  non  di  lonta- 
no deriuano,  ne  da  l'altrui  opinioni ,  e 
giudicii  nafcono,ma  dal  coniinune,e 
naturale  intelletto ,  e  da  quella  confe- 
guenza,che  con  le  prime  cofe  banno 
le  feconde  .  perciocbe  le  ragioni ,  cbe  fi 
adduconOjO  fono  intorno  alle  prime  opi 
nioni  ;  e  folamente  fa  bifogno  di  toccare 
iacune  cofe,  le  quab  il  naturale  intellet- 
to commuouano  ;  ouero  fono  intorno  a 
quelle  opinioni ,  cbe  naturalmente  fe- 
guono  dopo  le  prime ,    di  intorno  ad 
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una  naturale  confegucnza  ;  e  ù  btìogno 
di  oiTcruarc  un'ordine,!!  quale  dimoftri 
checofa  ueramente  feguedopo  le  pri- 
me,© dopo  le  antecedenti  :  a  fine  che  ne 
fi  tenga  poca  cura  della  uerita ,  e  della  fi 
curezza,  che  per  lei  nafce,  ne  fi  uenga  a 
confondere  quelle  cofe,  che  fono  per  na 
tura  ordinatele  diftinte,  e  riuolgere  foi^ 
fopra  l'ordine  di  natura .  La  onde  il:imo 
eflere  cofa  giufta,  che  coloro  ,  i  quali 
hanno  defidcrio  di  ritrouare  in  quella 
materia  la  uerità ,  e  uogliono  giudicare 
con  prudenza  ,  fo  la  rifiirrettione  de' 
corpi  humani  pub  eflere,  o  no ,  primie- 
ramente confiderino  la  uirtti  di  quel- 
li argomenti,  che  alla  dimoflratione  di 
ciò  poflLno  feruire  ;  e ,  qual  e  di  ciafou 
no  li  douuto  luogo ,  qual  deue  efl!ere  il 
primo  ,  qual  fecondo  ,  qual  terzo ,  e 
qual'  ultimo .  e ,  ritrouato  c'haueranno 
quell  '  ordine ,  nel  primo  luogo  bifogna 
che  pongano  la  cagione  della  creatione 
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degli  huomini,cioè  qucli'intentione, 
per  la  quale  il  fattore  dell'uniuerfo  a 
creare  1  '  huomo  fi  moffe  :  e ,  dopo  que- 
fla,  che  loggiungano  la  natura  de  gli 
huomini  creati,  come  quella ,  a  cui  nell' 
ordine  il  fecondo  luogo  fi  conuiene, 
non  potendofi  dell'una  e  1  '  altra  far  giù- 
dicio  in  un' ifreffo  tempo ,  quantunque 
1  '  una  fia  congiunta  con  1'  al  tra ,  &:  a  ren 
der  chiara  la  materia  propofta  tanto  l' u 
na  poffa  ,  quanto  l'altra .  E  ,  potendofi 
per  mezzo  di  quefte  ragioni  ,  come 
principah  ,  e  nate  dal  confiderare  la  fat- 
tura ài  chi  tutto  creò ,  dimoftrare  chia- 
ramente la  rifurrettione;  nondimeno  fi 
può  ancora  prouarla  per  uia  di  queUi  ar 
gomenti ,  che  nafcono  dalla  prouiden- 
za,  cioè  da  quel  premio ,  e  quella  pe- 
na, e  quel  fine ,  che  a  ciafcun'  huomo,  fé 
condo  i  meriti  della  uita,per  giufta  {en- 
tenza  cdouuto.  conciofia  che  molti, 
disputando  della  rifurrettione ,  tutta  la 

ragione 


DE'    MORTI.  XXniI 

ragione  di  cfla  nella  terza  ragione  fola- 
mente  hanno  fondata ,  credendofi  che 
la  rifurrettione  de  gh  huomini  non  d'  al 
tra  cagione  aueniffe ,  che  per  effere  giu- 
dicati .  il  che  manifeilamente  il  conofcc 
effer  falfo .  conciofia  cofa  ch'ogni  huo- 
mo,  che  muore ,  rifufcita  :  ma  non  già 
ogniuno  ,  che  rifufcita  ,  è  giudicato . 
percioche ,  fé  quella  giuftitia ,  che  dal 
giudicio  dipende ,  fola  cagione  fu  ile  del 
la  rifurrettione  :  non  farebbe  neceffa- 
rio ,  che  coloro ,  i  quali  niuno  peccato 
hanno  commeffo,  e  niuna  cofa  lodeuo- 
le  hanno  operato ,  emedefimamente  co 
loro,  i  quali  nella  prima  loro  età  fono 
morti ,  rifufcitalTero .  il  perche  deuono 
concedere ,  che  la  principale  cagione 
della  rifurrettione  de  gli  huomini  non 
è  il  giudicio  ,  che  fi  farà  intorno  alla  ui- 
ta  loro,  ma  più  torto T intentione  del 
creatore ,  e  la  natura  de'  creati .  et  effen 
do  quella  cagione ,  per  la  quale  fi  uede 
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che  furono  creati  gli  huomini ,  ella  fola 
bafteuoie a dimortrare  chela  riflirret- 
tione  fegue  naturalmente  dopo  il  disfac 
cimento  de 'corpi  :  nondimeno  ,  per 
non  lalciare  ociofa  alcuna  delle  ragioni 
predettele  feguire  con  quell'ordine  che 
fi  e  cominciato ,  pare  cofa  giuda  di  mo- 
flrare  a  quei,che  non  poflono  uedere  o- 
gni  cola  da  loro  flefsi ,  l'utile  di  ciafcuna 
confeguenza ,  oc ,  oltre  a  ciò ,  la  natura 
de  gli  huomini  creati ,  la  quale  alla  me- 
defima  intelligenza  ci  conduce ,  e  non 
ha  minor  forza  per  far  credere  la  rifur- 
rettione .  percioche  fé  tutta  la  natura 
de  gli  huomini  generalmente  di  anima 
immortale ,  e  di  corpo  a  lei  fecondo  la 
generatione  accommodato ,  e  formata  ; 
e  fé  ne  la  natura  dell'  anima ,  ne  quella 
del  corpo  feparatamenteDio  creò;  ma 
agli  huomini,  di  quelle  due  parti  com- 
porti ,  accioche  con  1  '  una  e  con  1  '  altra, 
onde  fono  formati ,  e  uiuono  ,  la  uita 
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trappaffando ,  ad  un  folo  e  commune  fi^ 
ne  pcrucngano ,  fa  grandemente  bifb- 
gno ,  effendo  l'animale  di  amendue  que 
Ile  parti  comporto ,  e  patendo  ciò ,  che 
paté  l'anima ,  &  operando  ciò ,  che  ope 
ra  il  corpo ,  che  le  parti ,  le  quah  han- 
no bilogno  del  giudicio  del  fenlo ,  o  del 
la  ragione ,  uadano  tutte  per  ordine  a 
terminare  ad  un  fine  ;  acciò  che  tutte,  e 
per  mezzo  di  tutte,quafi  in  un  concen- 
to rifuonino ,  di  maniera  che  fiano  pari 
di  conditione  la  generatione  dell'  huo- 
ngj3 ,  la  natura  dell'huomo,  la  uita  dell'- 
huomo  ,  l'operatione,  le  paisioni  ,  il 
uiuere,e  quel  fine,  che  alla  natura  fi 
conuiene.  Se  dunque  egh  è  di  tutto  1'  a- 
nimale  quafi  un'ifteflo  concento ,  Sc  una 
pari ,  e  fola  conditione  :  e  di  meftiero, 
che  alle  parti,  e  di  anima,  e  di  corpo  for- 
mate ,  fegua  ancora  un  folo ,  e  medefi- 
mofine.  e  farà  neramente  lòlo  fine  dt 
eflo  animale ,  fecondo  eh  '  egli  è  forma- 
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to ,  quel  fine ,  di  che  egli  e  fine .  et  effo 
animale  ailiora  finceramente  farà,  quà- 
cio  ui  faranno  tutte  quelle  parti ,  per  le 
quali  come  per  fiie  parti  egli  e  animale: 
et  effe  parti  alhora  ui  faranno  fecondo 
la  loro  propia  unione,  quando,  dopo  lo 
effer  e  disfatte,  un'  altra  uolta  fi  uniran- 
no alla  formatione  dell  '  animale .  et  effa 
fbrmatione  degli  huomini  moflra ,  che 
fegue  neceflariamente  la  rifurrettione 
de' morti  :  non  potendo  fenza  di  que- 
fta  ne  unirfi  infieme  una  con  T  altra  effe 
parti ,  fecondo  l'ordine  di  natura ,  ne  la 
natura  di  efsi  huomini  mantenerfi .  Se 
dunque  e  1  '  intelletto  ,  e  la  ragione  a  gli 
huomini  donata  per  conofcere ,  e  di  - 
fcernere  non  folamentele  foffanze  intel 
ligi  bili,  ma  ancora  la  bontà ,  e  la  fapieii- 
za ,  e  la  giuftitia  dì  colui ,  che  cotal  do- 
no loro  fece  :  egli  e  neceffario ,  che,  du- 
rando quelle  foflanze ,  per  cagion  delle 
quali  fu  fatto  il  dono  della  ragione,  duri 
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parimente  effa  ragione ,  che  per  rifpet- 
to  loro  fu  donata .  e  la  ragione  impofsi- 
bil'c  che  duri,  le  la  natura,  che  in  fé 
fteffa  l' ha  riceuuta ,  e  nella  quale  ella  e, 
infieme  non  dura .  e  quel ,  che  ha  rice- 
unto  l'intelletto,  e  la  ragione,  egh  e 
1  '  huomo,  non  1  '  anima  per  fé  iìeffa .  bi- 
fogna  dunque ,  che  T  huomo ,  effenda 
comporto  di  amendue  queil:e  parti,  eter 
iiamente  duri .  e  durare  eternamente 
non  può ,  fé  non  rifufcita.  percioche, 
dou  '  egh  non  rifufcitaiTe,  non  potrebbe 
Ja  natura  de  gli  huomini ,  inquanto  fb^ 
no  huomini,  durare  :  e,  non  durando  la 
natura  de  gh  huomini ,  ne  feguirà ,  che 
fenza  cagione  l'anima  ila  fiata  accom- 
pagnata col  corpo,  e  tra  bifogni  di  lui,  e 
tra  lepafsioni  mefcolata.  e  parimente 
fenza  cagione  fu  il  corpo  fottomeffo  al- 
la ragione ,  accioche  ritenuto  dalla  bri- 
gha,  e  dal  freno,  col  quale  ella  il  regge , 
non  tr  afe  or  r  effe  oue  I  '  appetito  lo  tira-* 
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ua .  fenza  cagione  ancora  farà  flato  da- 
to  all'  huomo  l'intelletto,  fenza  cagione 
la  prudenza  ,  l'offeruare  la  giuilicia, 
1'  efercitare  ciafcuna  uirtu  ,  il  porre  dc 
ordinare  le  leggi  :  òc  ,  in  ibmma,  ciò 
che  tragli  huommi ,  e  per  gli  huomini 
€  beilo ,  e  molto  maggiormente  lacrea- 
tione  e  la  natura  de  pÌì  huomini  fenza 
cagione  faranno .  ma  le  all'  incontro  niu 
Ila  cofa  da  Iddio  fu  fatta ,  ninna  fu  dona- 
ta fenza  qualche  cagione ,  e  qualche  fi- 
ne :  egli  e  necefTario^che,  durante  l'ani- 
ma eternamente,  duri  infieme  con  effo- 
lei  il  corpo,  fecondo  quella  natura,  che 
di  lui  e  propia .  Nefimarauigh  alcuno  , 
che  noi  chiamiamo  eternità  quella  ui- 
ta,  la  quale  da  morte  e  da  putrefattione 
e  interrotta  :  conofcendo  noi ,  che  non 
fi  pigliala  parola  in  un  fentimento  folo , 
ne  fi  mifura  Teternità  fempre  ad  un  mo- 
do ,  fi  come  non  è  di  tutte  le  fbftanze  e- 
terne una medelima natura,  percioche, 
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fé,  qualunque  cofa  e  eterna,  ogniuna  la 
eternità  porsiede  fecondo  la  fua  natu- 
ra :  non  potrà  Riamai  alcuno  nelle  cofe 
in  tutto  lontane  da  putrel-àttione ,  oc  im 
mortali  ritrouare  una  eternità,  che  ila 
pari;  non  eìTendo  anco  tra  le  foflanze 
migliori,  e  quelle,  che  Ibno  inferiori,  pa 
rità .  Medelimamente  non  ii  deue  ricer 
care  ne  gli  huomini  quell  'uguale,  oc  im- 
mutabile eternità,  conciofia  che  fe  fb- 
ftanze  fopranaturah  infmo  dal  primo  lo 
ro  principio  furono  create  immortali , 
^eterne,  folamente  per  intentione  di 
chi  le  creò  ;  egli  huomini,  quanto  all'a- 
nima, hanno  l'eternità  immutabile  dal- 
la loro  creatione,  ma,  quanto  al  corpo , 
riceuono  dalla  mutatione  l' immortali- 
tà, il  che  fignifica  il  nome  di  rifurrettio- 
ne  :  alla  quale  noi  mirando ,  afpettiamo 
la  diilolutione  del  corpo ,  come  quella , 
che  fegue  dopo  quella  bifognofa ,  e  cor 
rottibile  uita ,  e,  difciolto  il  corpo,  l' in- 
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corrottibile  ulta,  de  eterna  fperiamo; 
non  paragonando  ne  il  noflro  fine,  col  fi 
ne  de  gli  animali  bruti ,  ne  1  '  eternità  de 
gli  huomini  con  l' eternità  delle  foftan- 
ze  diuine  ;  acciò  che  per  ignoranza  non 
paragoniamo  la  natura  ,  e  uita  de  gli 
huomini  a  cofe,che  non  fi  conuiene. 
Non  deuiamo  dunque  crucciarci,  ie 
alcuna  inegualità  fi  uedenell' eternità 
de  gli  huomini .  e,  quantunque  la  fepa- 
ratione  dell'anima  dalle  membra  del 
corpo ,  e  la  difix)lutione  delle  parti  reci- 
da il  filo  delia  uita ,  non  e  però  da  diipe 
rare  delia  rifiarrettione .  percioche,quà 
tunque, mentre  dormiamo,  non  ope- 
,rano  fecondo  l' ufato  i  noftri  fenfi ,  e  fi 
fermano  le  potenze  naturali ,  dormen- 
do gh  liuomini  fecondo  la  miiura  del 
tempo ,  e  dipoi ,  quafi  in  uita  ritornan- 
do ;  onde  pare  che  fia  tagliato  li  filo  del 
la  Ulta:  non  deuiamo  pero  dire,  che 
quella  non  fia  uita .  per  la  qual  cagione 
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flimo  io  che  alcuni  habbino  chiamato  il 
fonno  fratello  della  morte, daiidogh  que 
fio  nome,  non  perche  fiano  nati  de'  me- 
defimi  maggiori,  o  padri,  ma  perche  òc  a 
quei,  che  fono  morti,  ól  a  quei,  che  dor 
mono,  ilmedefimo  auenga,  ftandofi  feri 
za  operare  cofi  que]l;i,come  queni,e  ien 
za  hauer  fentimento  alcuno  di  cola,  che 
fia ,  o  di  cofa  ,  che  fi  faccia ,  anzi  ne  pu- 
re di  lo ro  ftefsi ,  e  della  propia  uita .  Se 
dunque  non  ricufiamo  di  chiamar  uita 
quella ,  che  uiuono  gh  huomini ,  quan- 
tunque fia  ripiena  di  una  tale  inegualità 
dal  principio  della  gjeneratione  infino  a 
1  '  ultimo  tempo  della  diiTolutione  ,  e 
quantunque  fia  interrotta  da  tutte  le  co 
fé  predette  ;  non  deuiamo  difperare  di 
quella  uita,  che fegue  dopo  la  diiTolu- 
tione ,  e  conduce  feco  la  rifurrettione , 
quantunque  ella  fia  alquanto  interrot- 
ta per  la  feparatione,  che  fa  l' anima  dal 
corpo  .  percioche ,  hauendo  la  natura. 
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de  gli  huomini  infino  da  principio ,  e  fe- 
condo 1  '  inrcntionc  del  creatore  riceuu 
ta  l 'inegualità  ;  ha  medefimamente  una 
uita,  ó^una  eternità  ineguale  ;  elTcndo 
che  alcuna  uolta  il  Tonno ,  alcuna  uolta 
la  morte  1  '  interrompe ,  &  alcuna  uolta 
quelle  mutationi ,  che  auengono  a  cia- 
fcuna  età;  non  eflendo  ben  manifello 
quel,  che  fegue  dopo  quello ,  eh'  erapri 
ma.  Sarebb'egh  alcuno,  il  quale,  fé 
per  efperienza  noi  fappefle ,  potefle  mai 
credere,che  nel  feme  humano,  cofi  fimi 
le  a  fé  fteffo ,  e  coli  molle,  fteffe  nafcofta 
una  tale,  e  tanta  uirtù ,  ouero  una  diuer 
iità  di  coli  grandi  folìanze ,  le  quah  con 
lei  congiunte,  &  attaccate  infieme  cre- 
fcono  ?  deirofla  parlo,  e  de'nerui,  e  del- 
le cartilagini ,  &  inlieme  de'  mofcoli,  e 
delle  budella ,  e  dell  '  altre  parti  de!  cor 
pò.  percioche ninna  ài  quelle follan- 
ze  fi  può  conofcere  nel  feme  humano, 
mentr  '  egli  e  liquido ,  ne  apparifce  ne  ' 
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fanciulli  alcuna  di  quelle  cofe,  che  fi 
iieggono  dipoi  ne  '  giouani,  o  ne'  gioua- 
ni  quelle  dell  '  età  più  matura ,  o  nell  '  e- 
tà  più  matura  quelle  della  uecchiezza  . 
e  quantunque  le  parti  del  corpo,  e'  hab 
biamo  nominate ,  alcune  non  in  tutto , 
de  alcune  ofcuramente  dimoftrino  la 
naturale  confeguenza  ,  e  le  mutatio  - 
ni  ,  che  auengono  alla  natura  de  gli 
huomini  :  nondimeno  coloro ,  il  cui  in- 
telletto o  mahtia  ,  o  trafcuragine  non 
accieca ,  fcorgono  chiaramente  come  fi 
debba  giudicare  di  effe  parti ,  cioè  che 
bifogna  primieramente  che  fi  facciala 
mutatione  del  feme  :  dipoi ,  effendofi 
di  lui  formato  ciafcuno  membro ,  e  cia- 
fcuna  parte ,  de  effendo  uenutain  luce 
la  creatura ,  fafsi  prima  il  crefcimento 
dell'  età  fanciuUefca ,  e ,  dopo  quefto ,  a 
perfetto  flato  fi  uiene,  de  indi,  infino  alla 
uecchiezza  ,  incominciano  a  mancare 
le  uirtii  naturali ,  e  finalmente  i  cor- 

I     pi 
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pi  ftaiichi  11  difciogliono .  Si  come  aduti 
que ,  per  1  '  cffcmpio  dimoftrato ,  ne  il 
feme  hiimatio  rapprel'enta  in  fé  lleiTo  la 
Ulta  de  gli  huomini ,  o  la  figura;  ne  la  ui 
ta  quella rifolutione  del  corpo ,  quando 
a'  fuoi  primi  principii  ne  torna;  e  non- 
dimeno 1  '  ordine  naturale  fa  credere  i 
predetti  auenimenti ,  i  quali  tale  appa^ 
renza  non  hanno,  che  per  loro  ftefsi  da 
uellero  effer  creduti  :  parimente,  e  mol 
to  più, la  ragione  per  uia  di  naturale 
conleguenza  ricercando  la  uerita ,  de- 
uè  far  credere  la  rtfurrettione  ;  eiTenda 
quefta  ragione  più  certa,  e,  per  far  cre-^ 
dere  la  uerita,  migliore  in  eiperìenza 
dì  quelle  ragioni ,  le  quali  di  fopra ,  di- 
sputando ,  habbiamo  addotte ,  e  eoa  le 
quali  habbiamo  prouata  la  rifurrettio-i 
ne  :  non  perche  e  quefte  e  quella  non 
fiano  tutte  di  una  ifteffa  natura ,  effendo 
tutte  nate  da  un'  ifìeffo  principio  :  con- 
ciolia  cofa  che  il  principio  loro  è  la  ge- 
nera- 
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iieratione  di  que'  primi  huomini ,  che 
Dio  creò  :  ma  perche  alcune  da  effo  pri 
nio  principio ,  onde  nacquero ,  fi  fanno 
conofcereper  uere;  &  alcune,  dietro  al 
la  natura ,  &  al  uiuere  de  gli  huomini  fé 
guendo, dalla  prouidenza  d'Iddio, la 
quale  egli  intorno  a  noi  dimoilro ,  aut- 
torità ,  e  fede  fi  acquiftano .  percioche 
la  cagione,  dalla  quale ,  e  per  la  quale 
furono  gh  huomini  generati ,  elTendo 
congiunta  con  la  natura  degli  huomi- 
ni >  piglia  forze  dall'uniuerfale  creatio* 
ne  :  ma  la  ragione  di  giuftitia  ,  con  la 
quale  giudica  Dio  gli  huomini ,  che  be- 
ne e  male  operando  fono  uiuuti ,  dal  fi- 
ne loro  le  fue  forze  riceue .  percioche , 
quantunque  indi  nafcano ,  nondimeno 
fono  più  attaccate  con  la  prouidenza . 
Hora ,  hauendo  noi,  quanto  fi  è  potuto, 
per  uia  delle  prime  ragioni  dimoflrato 
quel ,  che  ci  habbiamo  propofto  intor- 
no a  quella  materia  :  farà  ben  fatto  che 
£i)  I     z-        ado^ 
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adoperiamo  ancora,  per  prouare il  me- 
defimo,  le  feconde  ragioni  ,  cioè  che 
parliamo  del  premio ,  e  della  pena ,  che 
fecondo  i  fuoi  meriti  cialcuno  huomo 
dal  giufto  giudicio  riceuerà,  e  di  quel 
fine ,  che  conforme  alla  fua  pallata  uita 
ogniuno  hauerà .  e  di  quelle  feconde 
quella  debbiamo  porre  per  la  prima ,  a 
cui  pare  che  naturalmente  il  primo  luo 
go  fi  ri  chiegga .  e  la  prima  farà  il  confi- 
derareper  uia  del  giudicio  predetto: 
hauendo  noi  per  defiderio,  che  alle  co- 
fe  di  Ibpra  trattate  il  principio  e  1  '  or- 
dine fi  confaccia,  quelle  poche  parole 
foggiunte ,  che  coloro ,  i  quali  ricono- 
fcono  Dio  per  fattore  dell'  uniuerlb,de- 
uono  alla  fapienza ,  e  giuftitia  di  lui  at 
fegnare  la  cura ,  e  la  prouidenza  di  tut- 
te le  cofe  create,  fé  non  uogliono  da  pri 
mi  loro  principii  difcordare .  et  eflendo 
di  quella  opinione,  deuono  credere, 
che  niuna  cofa  ne  terreflre ,  ne  celefte 
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ila  fciiza  cura ,  e  fenza  prouidcnza ,  ma 
che  in  02;hì  cofa,  o  fia  occulta,  o  fia  pale 
{e ,  o  - picciola ,  o  grande  ,  ui  entri  la  cu- 
ra del  creatore,  percioche  tutte  le  co- 
fe  create  hanno  generalmente  bifbgno 
•della  cura  di  chi  le  creò,  ma  particolar- 
mente ciafcheduna  fecondo  la  Tua  natu 
ra,  e  fecondo  cheilfuo  bilbgno  richie- 
de .  Ne  uoglio  credere ,  che  debba  pa- 
rere ipecie  dì  ambitione,  1  '  andare  hora 
partendo,©  diftinguendo,  <3^annoueran 
do  ciò ,  che  fi  conuiene  a  ciafcuna  na- 
tura .  Dico  adunque,  che  1  '  huomo,  del 
quale habbiamo  propofto  di  parlare, 
come . bifbgnofo ,  ricerca  il  nutrimen- 
to ;  come  mortale,  la  fuccefsione  ;  come 
rationale ,  il  giudicio .  e  fé  di  quefte  co- 
fé  ciafcuna  è  ali  '  huomo  naturale  ;  e  ri- 
cerca il  nutrimento  per  la  uita ,  ricerca 
la  fuccefsione  per  l'eternità  della  ftir- 
pe,  ricerca  il  giudicio  per  faperfi  procac 
ciare  di  il  nutrimen  to ,  e  la  fuccefsione  : 
oDÌbui^ì  ,  cer- 
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certamente  egli  e  neceffario ,  che ,  mi-- 
rando  il  nutrimento  ^  e  la  fuccefsjone  a 
cjuel  {oggetto,  che  di  due  cofe  è  compo 
ilo,  miri  parimente  il  giudicio  al  medefi 
mo  foggetto  ;  (e  quefto  e  Thuomo ,  che 
di  anima ,  e  di  corpo  e  compofto  )  e  che 
cotale  huomo  di  tutte  le  fue  operationi 
renda  ragione ,  e  riceua  fecondo  il  meri 
to  di-  ciafcuna  il  premio ,  o  la  pena .  Se 
dunque  dì  quefto  foggetto  di  due  cofe 
comporto  il  giuflo  giudicio  da  la  Tua  fen 
tenza  fecondo  le  operationi  ;  ne  deue 
1  '  anima  fola  riceuere  o  il  premio  o  la  pe 
na  delle  cofe  operate  in  compagnia  del 
corpo  ;  (percioche  ella ,  quanto  a  lei ,  e 
intatta  da  que'  peccati ,  che  fi  commet^ 
tono  intorno  a'  piaceri  corporali,  o  a 
nutrimenti ,  oc  alla  troppa  cura  )  ne  de- 
ue ancora  il  corpo  folo;  (percioche, 
quanto  a  lui ,  legge ,  o  giudicio  non  di*- 
fcerne  )  ma  1  '  huomo ,  che  di  amendue 
e  compoiìo ,  e  egli  quello,  che  riceue  U 

giudicio 
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giudicio  fecondo  ciafcuna  cofa  da  lui 
operata  ;  e  quello  ne  fi  può  conofcere 
che  auégain  quella  ulta;  (perciochenel 
uiuere  prefente  non  fi  tiene  de'  meriti 
molta  cura  ;  uedendofi,  che  molti,  i  qua 
li  non  credono  punto  in  Dio,  de  ogni  in- 
giuri ti  a,  ogni  peccato  uolentieri  com^ 
mettono ,  nondimeno  auerfità  ninna  fb 
ftengono  ;  dc  all'incontro,  coloro,  la  cui 
uita  per  Ogni  uirtuoi'a  operatione  e  fiata 
manifefta ,  uiuono  tra  dolori ,  perlecu- 
doni ,  fcornì,ingiurie,6([  ogni  fòrte  di  afi- 
flittione  )  ne  fi  può  anco  hauerné  cono^ 
fcenza  dopo  la  morte  :  (  percioche  alho 
ra  non  è  più  quel  foggetto ,  e'  habbia- 
mo  detto  efi^ere  comporto  di  anima,  e 
di  corpo  ;  effendo  l' anima  dal  corpo  fe- 
parata  ;  dc  eflo  corpo  ritornato ,  e  fpar^ 
io  in  que'  primi  principii,onde  fu  forma 
to ,  perduta  aflFatto  la  primiera  natura , 
è  forma ,  anzi  la  memoria  ancora  delle, 
cofe  operate)eflendQ  adunque  uere  tut 
oiy'U  te 
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te  qucfle  ragioni  ;  iegue  ncccffariameii- 
te,  che,  come  difle  1'  apon:olo,quelia  cor 
rotabile  e  rifolubile  foftanza  dell' in- 
corrottibilità  fi  uefta  :  a  fine  che ,  efijen- 
cio  i  morti  per  la  rifiarrettione  uiuifica- 
ti,  e  ricongiunte  le  parti ,  eh  '  erano  dis- 
giunte, de  affatto  dilTolute,  riceua  ogni- 
uno  giuiìamcntejfecondo  le  operationi 
del  corpo ,  o  bene ,  o  male  .   Con  tra  di 
coloro  adunque, i  quali  confefifano  la 
prouidenza,  oc  ammettono  infieme  con 
noi  i  medefimi  principii ,  e  dipoi,  non  fo 
in  qual  modo,  da'  propii  fondamenti  ri- 
cadono ,  potrebbe  alcuno  uiare  quelle 
ragioni.  Se ,  oltre  a  quefte ,  molte  altre , 
s  '  egli  uolelTe  intorno  a  quello,  che  bre 
uemente  e  correndo  fi  e  detto ,  con  più 
parole  diftenderfi .  ma  contro  a  quelli , 
che  difcordano  da  noi  intorno  a'  primi 
fondamenti,  per  auentura  llarà  bene 
inanti  a  quelli  principii  metterne  un'al- 
tro ,  dubitando  infieme  con  quelli  tali^ 

doue 
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doue  efsi  dubitano ,  e  con  cfsi  loro  in 
quella  maniera  confiderando  :  qual  co- 
fa  maggiormente  al  nero  fi  rifbmigli ,  o 
che  tutta  la  uita ,  e  tutto  il  uiuere  de  gli 
huomini  non  fia  retto  da  ueruna  cura  ; 
€  che  una  profonda  nebbia,  per  nafcon 
dere  e  noi,  e  le  noitre  operationi  con  l'i 
{onoranza ,  e  col  filentio ,  fopra  la  terra 
fia  caduta  ;  o  pure  che  fia  molto  megho 
a  credere ,  che  il  creatore  gouerni  le  co 
fé  create ,  e ,  riconofcendo  qualunque 
cofa  è  ,  e  qualunque  fi  fa ,  delle  opere  e 
de  '  penfieri  parimente  fia  giudice  .  per 
cioche  fé  dell'  operationi  de  gli  huomi-r 
ni  niungiudicio  fi  tara;  pari  fielacon-r 
ditionede  gli  huomini  a  quella  de  gli 
animah  bruti  ;  anzi  pm  infelice  lo  (lato 
loro  farà,  quantunque  fappino  reggere 
gli  appetiti  con  la  briglia  della  ragione, 
e  tengano  cura  della  religione ,  e  della 
giuilitia ,  e  di  ogni  altra  uu-tu  :  dc  all'  in- 
contro farà  ottima  r  irrationale  uita  del; 
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le  beftie;  pazza  la  uirtù  j  le  minacde 
del  giudicio  tutte  burle  ;  T  attendere  ad 
ogni  forte  di  piacere,  un  benegrandifsi- 
mo  ;  generale  opinione ,  e  coiìume  in 
tutto  il  uiuere,rola  legge,  quel  chea 
più  diffoluti  e  più  lafciui  piacerà .  man- 
giamo pure ,  e  beuiamo  :  perche  doma 
ni  fi  muore:  non  effendo  di  un  cofi  fatto 
uiuere  il  fine ,  fecondo  alcuni ,  il  piace- 
re, manna  priuationedi  tutti  i  fenfi* 
ma  fé  il  creatore  de  gli  huomini  tiene 
cura  delle  cofedalui  create;  3c  hafsi  a 
riconofcere ,  e  difcernere  quei ,  che  be- 
ne ,  e  quei  che  male  fono  uiuuti ,  onero 
nella  prefente  uitaper  leuirtiì,  eperi 
uitii ,  onero  dopo  morte ,  difii)luta  che 
farà  l'anima  dal  corpo:  per  ninna  di  que 
fte  due  ragioni  fi  può  prouare,  che  con- 
forme à  giùflitia  debba  elTereil  giudi- 
ciò,  percioche  nei  buoni,  mentre uiuo- 
no ,  il  premio  riceuono  della  uirtìi ,  ne  i 
rei  la  pena  della  maluagità.  oltra  che, 

durante 
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durante  quella  natura,  nella  quale  hora 
ci  trouiamo ,  non  può  la  mortale  natura 
riceuere  alcuna  pena  conueneuole,  et 
fendo  cotanto  il  numero  ,  e  cotale  la 
qualità  delle  colpe,  percioche  un  ladro^ 
ne ,  un  fignore,  un  tiranno,  e'  babbi  uc- 
cifb  le  migliaia  de  gli  huomini  ingiufta^ 
mente,  come  potrà  egli  effere  punito 
con  una  fola  morte  di  cofi  grane  pecca-? 
to?  de  unOiChe  no  creda  punto  in  Iddio , 
che  uiua  immerfo  tra  tutte  le  ingiurie , 
e  tra  tutte  le  beftemmie  ,cheiprezzi  le? 
cofe  diurne  ,  rompa  le  leggi ,  faccia  uio-»- 
lenza  a'  fanciulli  parimente  Se  alle  don^ 
lie ,  mini  le  città  ingiuilamente ,  arda  le 
Cafe  con  chi  u'  habita  dentro ,  faccheg^ 
giil  paefe ,  &  infieme  diftrugga  affatto 
le  genti,  Se  i  popoli,  anzi  le  nationi  inte^ 
re;  come  può  egli  nel  corpo  corrottibi-^ 
le  hauere  pena  uguale  alle  fue  tante  tri^ 
ftezze  ?  effendo  chela  morte  finifcein. 
lui  lamentata  pena  ;  e  la  natura  morta-. 
ont  K     2    le 
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le  non  baftaper  fodisfarcpur  ad  uno  de 
peccati  commefsi.  Non  fi  pub  dunque 
conofcereil  giudicio  per  giufto  ne  nella 
ulta  prefente ,  ne  dopo  morte  :  eflendo 
la  morte  uno  effetto,  che  fpegne  in  tut- 
to la  uita ,  diffoluendofi ,  e  corrompen- 
dofi  1  '  anima  col  corpo  :  ouero,  fé  l' ani- 
ma rimane ,  ne  fi  diflblue ,  ne  fi  fepara , 
ne  fi  corrompe,  corrompefi,  e  diffolue-; 
fi  il  corpo ,  e  non  ritiene  ne  memoria  al- 
cuna delle  cofe  operate ,  ne  fentimento 
di  quelIo,che  nellauitahafofferto.  per- 
cioche,fpenta  chefia  del  tutto  la  uita 
de  gli  h uomini,  non  fi  terra  conto  alcu- 
no de  gli  huomini  ,  che  non  uiuano  : 
non  di  queUi ,  che  uirtuofamente ,  non 
dì  quelii,che  maluagiamente  fianouiuu 
ti ,  (ì  farà  il  giudicio  :  di  nuouo  torneran 
noi  brutti  coflumi  dell'ingiuftauita,  e 
con  eflblei  de^  fuoi  brutti  compagni  la 
fchiera ,  e  quel  gran  uitio  di  non  crede- 
re in  Iddio  j  onde  quella  ingiultitia,  co- 
me 
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me  da  fonte  deriua .  Se  anco  uogliamo 
dire ,  che  il  corpo  fi  corrompa,  &  ogni 
parte  al  i'uo  propio  principio  ne  ritorni; 
ma  che  l' anima  nel!  '  eiler  Tuo  come  in- 
€orrottibile  rimanga  :  non  hauerà  però 
luogo  contra  di  lei  il  giudicio,  non  effeti 
douilagiuiìitia.  et,il  credere  che  da  Dio 
proceda ,  o  da  Dio  fi  faccia  alcun  giudi- 
ciò  ,  nel  quale  non  fia  giuftitia ,  e  peccar 
to.  e  giuftitia  non  e  in  quel  giudicio^oue 
non  fi  giudica  chi  giuftamente ,  o  ingiù-* 
ftamente  è  uiuuto.  e  chi  e  uiuuto  in  coli 
fatto  modo,  Sch  per  effere  fecondo  la 
qualità  della  uita  giudicato  ,  egU  era 
1  '  huomo,  e  non  l' anima  fola .  e>,  per  re- 
care le  molte  parole  inuna,quefta  ra-^ 
gionea  niun  modo  fie  giufta.  percior- 
ehe,  nel  pagare  delle  buone ,  et  egregie 
opere  il  premio  ,  manifefta  ingiuftitia 
contra  il  corpo  fi  commetterà  ,*  effendo 
flato  in  compagnia  dell'anima  nelle  lo- 
deuoii  fatiche,  e  non  eflendo  in  compa^ 

gnia 


DEL     RISVSCITAR.E 

gnia  di  lei  nel  guiderdone .  e  certamen- 
te ,  fé  ali  '  anima  molte  uolte  il  dà  perdo, 
nanza  in  alcune  colpe ,  per  il  biibgno,  e 
la  necefsità  del  corpo  ;  e  non  riceue  di- 
poi eiTo  corpo  il  premio  pari  a  lei  di 
quanto  infieme  con  lei,  fatiche  foftenen. 
do ,  uirtuofamente  operò  :  come  non  e 
ingiuiìitia  ?  e  quando  il  fa  lì  giudicio  de* 
peccati,  non  è  1  '  anima  giuflamente  trat 
tatta,  fé  effa  fola  la  pena  folliene  di  quel, 
che  commeffe ,  mentre  il  corpo  l' impe- 
diua ,  e  tirauala  a'  fuoi  propi  appetiti ,  e 
muouimenti,  quando  per  uia  di  rapina, 
e  di  furto ,  e  quando  con  impetuofa  uio 
lenza,  de  alcuna  uolta  per  cagione  di 
compagnia,  e  per  far  piacere ,  albergan 
do  1  '  uno  infieme  con  l' altro  ?  parimen 
te ,  come  non  e  ingiuftitia ,  che  1  "  anima 
fia  giudicata  efla  loia  per  cagione  di  co- 
fe ,  delle  quali  ella  non  ha ,  quanto  alla 
fuapropia natura,  pur  un  picciolo  ap- 
petito ,  ne  uogha  alcuna  per  hauerla  la 
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muoue ,  ne  impeto  la  tira ,  come  di  lut 
furia ,  di  uioienza ,  di  auaritia ,  d' ingiu- 
ftitia ,  e  di  que  '  peccati ,  che  per  quelli 
uitii  li  commettono  ?  percioche  ,  ie  la 
maggior  parte  di  quelli  mali  il  fanno , 
perche  gli  huomini  non  pollano  reg- 
gere le  paisioni  del  corpo ,  dalle  quah  il 
iafciano  tralportare  per  il  bifogno ,  e  ne 
cefsità  del  corpo ,  e  per  la  cura ,  e  '  han- 
no di  fouuenirlo  -,  e  feruirlo  ;  effendo 
quefte  le  cagioni ,  onde  fi  muouono  afa 
re  acquilo  di  tutte  le  cofe ,  &  a  goder- 
le ,  <&  ancora  a  maritarli ,  &  air  operare 
ciò  che  uiuendo  li  opera;  nelle  quai  co 
fé  ,  &  intorno  alle  quah  fi  conolce  e 
quel ,  eh  '  e  peccato,  e  quel,  che  non  e  : 
com  '  e  egli  giurtitia ,  che  di  quelle  ope- 
re ,  nel  le  quah  il  corpo  è  primo  a  com- 
muouerfi,  e  tira  l'anima  a  uolere  opera- 
re quel ,  che  il  bifogno  di  lui  richiede , 
clTa  fola  fia  condannata  ;  e  che  gli  appe- 
titi ,  i  piaceri ,  le  paure,  le  noie ,  doue  la 

poca 


DEL     RISVSCITARl 

pocamifurafotto  ilgiudicio  cadc,na- 
fcono  dal  corpo ,  et  i  peccati,  e  le  pene, 
le  quali  da'  peccati  procedono ,  debba- 
no eflere  aflegnateiblamente  all'anima, 
la  quale  di  niuna  cotale  cofa  ha  bifo- 
gno ,  e  non  ha  appetito  alcuno ,  non  ha 
paura,nepatilce,quanto  alei,  uerunadi 
quelle  cofejle  quali  naturalmente  l'huo 
mo  e  ufato  di  patire?  E^doue  ancora  noi 
uogliamo  che  le  pafsioni  non  fiano  del 
corpo  folo ,  ma  fiano  dell  '  huomo ,  di- 
cendo ,  com'  è  nero ,  che  la  uita  di  lui 
non  meno  di  anima,  che  di  corpo,  e 
compoiT:a;  non  però  ci  conuerrà  con- 
cedere ,  che  cotali  pafsioni  ali 'ani - 
rna  appartengano,  quando  uorremo 
con  acuto  occhio  riguardare  la  propia 
natura  di  lei .  percioche ,  s  '  ella  e  lonta- 
na da  ogni  biiogno  di  nutrimento  :  co- 
me può  ella  uenire  in  appetito  di  quel- 
le cofe^lequah  aliaiuaconieruatione 
punto  non  bifbgnano?  e  come  può  ella 
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muoucrfi  con  empito  a  fare  acquifto  di 
alcuna  dì  quelle ,  le  quali  non  ufa  natu- 
ralmente di  godere  ?  dC  oltre  a  ciò,  non 
bilbgnandole  ne  danari ,  ne  robba,  non 
può ,  non  hauendone,  fentire  dilpiace- 
re .  e  fé  non  è  foggetta  à  corrottione  ; 
niuna  cofa ,  può  mai  temere,  che  a  cor- 
rottione la  conduca .  percioche  non  ha 
ella  temenza  di  fame,  non  dimalatia, 
non  di  ferita  che  la  tronchi,  non  di  fcor 
no,  non  di  fuoco,  non  di  ferro  ;  non  po- 
tendo riceuere  da  cotali  cofe  alcun  daii 
no ,  o  dolore  :  effendo  di  natura  tale , 
che  niun  corpo,  niuna  corporale  poten 
za  può  toccarla .  e  fé  non  fla  bene ,  che 
le  pafsioni  ali  '  anima ,  come  di  lei  pro- 
pie  ,  fi  aggiungano  :  egli  e  maggiore  in- 
giuftitia ,  de  è  cofa  indegna  del  giudicio 
d'Iddio,  che  i  peccati  dalle  paisioni 
procedenti,  e  le  pene ,  che  per  i  pecca- 
ti fi  danno ,  tocchino  alle  anime  Iole . 
Oltre  a  ciò,  non  è  egh  una  fconueneuo 
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Jezza,  che  la  uirtii,  oc  il  uitio ,  non  poC- 
fano  eifere  fcparatamente  conofciute 
nell  '  anima  ;  (  percioche  le  uirtìi  noi  le 
.conofciamo  eflere  uirtu  dell'  huomo,  il 
come  ancora  il  uitio,che  alle  uirtu  e 
contrario ,  e  non  dell  '  anima ,  confide- 
randola  fenza  il  corpo ,  e  per  fé  ftefla  ) 
e  che  il  premio  ,  o  la  pena,  che  fi  dà  o 
per  quelle  ,  o  per  quello,  debba  tocca- 
re ali  '  anima  fola  ?  ouero  come  pub  al- 
cuno conofcere  nell'anima  fola  la  for- 
tezza ,  o  la  toleranza  ;  fé  ella  non  ha 
ne  di  morte  paura ,  ne  di  ferita ,  ne  di 
offefa,  che  la  diminuisca,  ne  di  dan- 
no ,  ne  di  uituperio ,  ne  di  que'  dolo- 
ri,  o  di  quelle  miferie  ,  che  per  tai  co- 
fe ,  o  da  tali  cofe  nafcono  ?  e  come  fi  co- 
nofceràin  lei  la  temperanza,  ola  mo- 
deftia ,  fé  ninno  appetito  la  tira  al  cibo, 
o  al  coito ,  o  a  gh  altri  piaceri ,  o  dilet- 
ti, e  niun'  altra  cofa  ne  di  dentro  la  per^ 
turba  j  ne  di  fuori  la  il;imola  ?  e  come  la 
, .  prudenza. 
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prudenza ,  non  cadendo  in  lei  1  '  ope^ 
rare  alcuna  cola  o  di  quelle,  che  inten- 
diamo di  fare ,  o  di  quelle ,  che  fuggia- 
mo ,  anzi  non  eiTendo  in  lei  alcuno  af- 
fetto, o  alcuno  impeto  naturale ,  che  a 
fare  alcuna  cofa  la  commuoua  ?  et  in 
<:he  modo  può  effere  nell'anime  conna 
turale  la  giuiìitia  o  uerfo  loro  fleffe ,  o 
uerfo  altra  cofa  loro  fimile ,  o  diuerfà , 
fé  elle  non  hanno  ne  onde ,  ne  con  qua 
li  cofe ,  ne  in  qual  modo  poffano  dare'a 
ciafcuno  fecondo  i  meriti ,  óc  a  propor- 
tione ,  eccettuando  quell '  honore ,  che 
a  Dio  fi  deue  ;  e  fé  non  hanno  anco  ne 
impeto,  ne  moto  per  godere  le  cofe 
propie ,  o  per  aftenerfi  dalle  altrui  ;  ef- 
fendo  che  il  godimento  della  robba,e 
r  aftinenza  fi  conofce  in  coloro,  che  na 
turalmente  poflono  godere^  la  doue  1'  a 
nima  ne  di  alcune  cofe ,  o  di  alcuna  ha 
bifogno,  neper  natura  ha  coftumedi 
godere  ,  e  per  quella  cagione  non  fi 
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pub  ritrouare  in  lei ,  effendo  cotale  la 
l'uà  natura,  particolare  operatione  del 
le  membra?  Et  è  neramente  cola  molto 
a  ragione  contraria ,  che  le  leggi  perca 
gione  de  gli  huomini  fiano  polle ,  e  che 
la  pena  dell'  opere ,  o  buone ,  o  ree ,  fo- 
pra  l'anime  fole  debba  cadere  .  per- 
cioche ,  le  colui ,  il  quale  ha  riceuuto  le 
leggi,  bada  riceuere  iniieme  dell'ini- 
que opere  la  pena  :  (  e  le  leggi  riceuette 
l' huomo  ,  e  non  l' anima  fola  )  bifogna 
parimente  che  1  '  huomo  foilienga  la  pe- 
na de'  peccati,  e  non  1'  anima  foia .  con- 
ciofia  cofa  che  non  ordniò  Dio  all'  ani- 
me, che  fi  aftencffero  dalle  cole  ,  che 
niente  loro  (i  conuengano ,  come  da  lo 
adulterio  ,  dall'  homicidio ,  dal  furto , 
dalla  rapina ,  dal  dishonorare  padre ,  e 
madre ,  8c  in  generale  da  ogni  appetito, 
che  poifa  indurre  a  commettere  ingiu^ 
flitia,  o  far  danno ,  o  nuocere  ad  amici , 
o  al  profsimo .  percioche  quelle  parole. 
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Hoiiora  il  padre ,  e  la  madre,  non  all'ani 
me  folamente  fi  conueni^ono ,  non  ri- 
chiedendofi  loro  tali  nojni  :  conciofia 
che  non  dall  '  anime  fono  l' anime  gene- 
rate ,  onde  pollano  loro  conuenirfi  il  no 
me  di  padre ,  o  di  madre  ;  ma  gli  huo- 
mini  dagli  huomini .  E  medefimamen- 
te.  Non  commetter  adulterio,  non  può 
effere  flato  detto ,  ne  ragioneuolmente 
fi  può  intendere  dell'  anime  ;  non  effen- 
do  in.  elle  differenza  di  mafchio ,  e  di  fé- 
mina,  ne  modo  alcuno  di  carnalmente 
operare,  ne  appetito,  edoue  appetito 
cotale  non  e ,  iui  non  e  polsi  bile  che  fia 
copula  carnale  ;  e  doue  quella  copula 
non  e ,  iui  meno  può  effere  quella  copu 
la ,  che  dalle  leggi  e  ordinata ,  la  qual'  e 
il  maritaggio  :  e  doue  non  è  la  copula 
del  matrimonio ,  iui  l'iniquo  appetito , 
o  1  '  effetto  carnale  con  la  moghe  altrui , 
cioè  1  '  adulterio,  non  può  effere .  Ne  an 
Cora ,  il  uietare  il  furto,  o  il  defiderio  di 
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troppo  hauere,  e  commandamcntò , 
che  all'anime  11  confaccia  .  conciofia 
cofa  che  non  fa  loro  meilieri  di  quel- 
le cofe,  delle  quali  coloro  e' hanno  bi- 
fogno,  Ibghono,  o  da  naturale  difet- 
to indotti,  o  da  necefsità  coftretti,  rub- 
bare  occultamente ,  ouero  con  aperta 
uiolenza  torre,  come  oro ,  o  argento,  o 
qualche  animale,  o  alcun' altra  cofa, 
che  torni  bene  al  nutrimento  ,  o  al- 
tro còmodo ,  &  ufo  del  corpo  .  percio- 
che  egh  è  inutile  ad  una  immortale  na- 
tura ciò ,  che  da  bifognofi ,  come  utile , 
€  defiderato .  ma  quefta  troppo  fottile 
ragione  lafciali  a  coloro ,  i  quali  uoglio- 
no  intorno  a  ciafcuna  cofa  con  ogni  dili 
genza  confiderare ,  ouero  con  troppa 
ambitione  contendere  contro  a  chi  alle 
loro  opinioni  difcorda .  ma ,  baflando  a 
noi  le  ragioni  dette  per  innanti ,  e  quel- 
le ,  che  infieme  con  quelle ,  per  dimo- 
flrarela  rifurrettione,  fi  accordano ,  no 
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ci  pare,  che  fu  biibgiio  intorno  al  mede 
fimo  con  più  parole  diftenderfi.  percio- 
che  non  e  ftato  noftro  intendimento  di 
non  uoler  lafciar  a  dietro  alcuna  di  quel 
le  ragioni ,  che  fi  potrebbono  addurre , 
ma  di  breuemente  dimoftrare  ad  ogniu 
no,  che  opinione  bifogna  hauere  del- 
la rifurrettione  ,  e  pareggiare  infieme 
con  la  uirtii  delle  ragioni  prefenti  quel  ; 
che  mira  con  elTe  loro  ad  un  medefimo 
fine.  Hora ,  hauendo  noi  intorno  alle 
cofe  predette  aiTai  diligentemente  dì-- 
fputato ,  pare  che  ci  rimanga  da  confi- 
derare  quella  ragione ,  che  dal  fine  fi 
trahe  ;  la  quale  eflendo  già  per  quel,che 
di  (òpra  fi  è  detto,  manifefta,  fa  bi fogno 
di  confiderarla,  &  aggiungerla  folamen 
per  quello ,  acciò  che  non  paia  che  noi 
habbiamo  lafciato  a  dietro ,  fenza  farne 
mentione ,  alcuna  delle  cofe  propofte , 
ò  nocciuto  alla  materia ,  che  fi  tratta,  o 
a  quell  '  ordine,  che  da  principio  fi  fece» 
ir  Per 
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Per  le  quali  cofe,  &  aitre  a  quelle  fomi- 
glianti ,  larà  bene  a  dimollrare  quello 
tanto ,  che  bifogna  dì  dò ,  che  la  natura 
ha  creato,  e  di  ciò,  che  opera  T  arte,  ef- 
fere  un  propio  fine ,  come  la  ragione  di 
il  fenfo  comune  ci  da  a  uedere  ^  e  come 
quello ,  che  co  gh  occhi  propi  fi  fcorge, 
teftimonianza  ne  rende .  Non  uediamo 
noi,che  i  contadini  un  fine  fi  propongo- 
no,&i  medici  un*altro  ?  non  uediamo  pa 
rimente,  che  quelli  animali,  quafi  nafi:o 
no  della  terra,  e  quelfi ,  i  quah  de'  fi-utti 
di  eflà  terra  fi  nutrifirono,  e  per  un  certo 
ordine  naturale  fono  generati ,  non  han 
no  tutti  un  medefimo  fine?  et  efl^endo 
quello  manifefto,  che  a  tutte  le  foftaze, 
o  dalla  natura  prodotte,  o  dall'  arte  for* 
mate ,  de  alle  operationi,  da  quelle  pro- 
cedenti ,  bifogna  naturalmente  elTere 
congiunto  un  fine  :  egli  e  lenza  dubbio 
neceflàrio,  che  il  fine  de  gli  huomini ,  co 
me  propio  della  loro  natura ,  fia  diuer- 

{o 


io  dà  quel,  eh 'e  fine  commune  degli 
àltfi  animali:  non  eflendo  cofagiufta'^ 
che  ila  un  medefimo  fine  e  de  gli  anima 
li ,  i  quali  mancano  di  ragione ,  e  di  giu- 
dicio ,  edì  quelli ,  che  con  legge  natu- 
rale e  con  la  ragione  fi  reggono.  Se  ado- 
prano,  uiuendo,  la  prudenza,  e  la  giufli 
tia .   Non  farà  dunque  il  fine  dell  '  huo- 
mo  il  non  fentire  moleflia.  percioche  di 
ciò  pofiTono  eflfere  partecipi  quelle  io- 
ilanze,  che  punto  di  fenfo  non  hanno . 
nelàrà  fine  di  lui,  il  nutrire  il  corpo > 
o  '  1  prenderfi  diletto ,  e  1  '  hauere  de'  uà 
ili  piaceri  molta  abondanza .  che  cofi  la 
rebbe  neceflario  che  la  uita  beftiale  ha^^ 
ueflt  il  primo  grado ,  e  la  uirtuofa  foflb 
imperfetta,  percioche  queflo  fine  ilimo 
io  che  fia  propio  delle  beftie ,  e  delle 
greggie ,  e  non  de  gh  huomini ,  i  qua- 
li con  l'intelletto,  e  con  ragioneuole 
giudiciofigouernano  .  ne  fuo  fine  farà 
la  beatitudine  dell'  anima  dal  corpo  fe- 
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parata  .  percioche  di  niuiio  di  quefli 
due,  de'  quali  l' huomo  è  formato,  non 
conflderiamo  qual  fia  la  uita ,  o  quale  il 
fine,  ma  di  quel  {oggetto,  che  dell'  uno, 
e  dell'altro  è  comporto .  e  quefto  cota- 
le foggetto ,  a  cui  coli  fatta  uita  toccò , 
egli  e  l' huomo  :  e  della  uita  di  lui  biib- 
gna  che  ci  fia  un  propio  fine .  et  eflen- 
do  cofi  ;  ne  potendofi  per  le  cagioni  più 
uolte  dette  di  Ibpra  ritrouare  quefto  fi- 
ne ,  mentre  dura  la  uita  prefentej  e  me- 
no potendofi,  quando  fia  l' anima  lepa- 
rata  dal  corpo ,  (  percioche  quefto  tale 
huomo,  di  due  parti  compofto,  più  non 
farà  )  e  quando  fia  difloluto ,  o  afiàtto 
dissipato  il  corpo,  quantunque  1  '  anima, 
quanto  a  lei,rimanga  :  certamente  ogni 
ragione  ci  coftrigne  a  credere ,  che  in  al 
cun  "  altra  riformatione  del  foggetto ,  e 
dieflb  animale ,  apparifca  il  fine  degli 
huomini .  et  effendo  quefta  una necefla- 
ria  confeguenza  ,•  fegue  parimente,  che 
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ila  la  rifurrettione  de'  morti,e  de'  corpi 
a  fatto  diffoluti  ;  e  che  efsi  huomini  fia- 
no  di  nuouo  ricompolli ,  non  hauendo 
la  legge  dì  natura  porto  un  fine  fenza  di 
ftintione,  che  tra  tutti  gli  huomini  ila 
commune ,  ma  fine  cotale,  che  alla  loro 
primiera  uita  corrilponda .  e  coporre  di 
nuouo  efsi  huomini  impofsibir  e ,  fecon 
efsi  corpi  effe  anime  non  fi  ricongiunga- 
no, et  effo  corpo,  egh  e  impofsibile,  che 
riceuaeffa  anima  per  altra  uia:  ma  ben'c 
pofsibile,  che  per  la  rifurrettione,  e  non 
per  altro,  la  riceua .  et  effendo  quello,  le 
gue  ancora  quel  fine,  che  alla  natura  de 
gli  huomini  è  conforme,  et  il  fine  di  una 
uita  prudente,  e  di  un  giudicio  con  la  ra 
gione  congiunto,non  errerà,  chi  lo  chia 
mera  ,  un  uiuere  fempre  infeparabil- 
mente  con  quelle  cofe  ,  con  le  quali 
grandemente  e  principalmente  la  ragio 
ne  naturale  fi  confà ,  e  nella  contempla- 
tione  d' Iddio ,  e  di  quell  '  opere ,  che  a 
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lui  fono  piacciate;,  rallegrarli  :  quantuil- 
que  la  maggior  parte  de  gli  huomini, 
fuiata  dall'amore  di  quelle  cofe  lenlibi- 
li,  non-miri  mai  a  coli  nobil  fine,  percio- 
che  la  moltitudine  di  coloro,  i  quali  dal 
loro  propio  fine  fi  dipartono,  non  indeb 
bolifce  1  ' effecutione  di  quell'ufficio, 
che  di  ciafcheduno  è  propio  ;  effendo 
fopra  di  quelle  cole  una  particolare ,  e 
diligente  eflaminatione ,  e  dandofi  ad 
ogniuno  il  premio ,  o  la  pena ,  fecondo 
quella  mifura,  che  i  menti  della  ulta  ri- 
chieggono . 
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O    R   A    T   I    O    N   E     DI 

GIROLAMO    FALETI 
della  natiuità  di  Chrifto . 

OLTE  opere  degne  di  lode, 
e  molti  bellifsimi  ordini  nac 
M         quero  dall' eccellente  inge- 
gno ,  e  dall'  alto  fapere  de  ' 
noftri  maggiori  :  ma  più , 
che  in  altra  cofa ,  la  loro  prudenza  e  giù 
dicio  dimoftrarono  nell' honorare  con 
folenne  pompa  ,  con  memoria  perpe-^ 
tua,  con nuoue  cerimonie ,  e  nuoui  riti 
il  giorno  natale  di  coloro ,  dalla  cui  uir- 
tuola,  giuila ,  e  Tanta  uita  benefici  gran- 
difsimi  ,  e  degni  di  eterna  memoria  il 
mondo  ha  riceuuto .  al  qual  '  effetto,  fe- 
condo eh  '  io  uo  confiderando ,  per  due 
cagioni  fi  moffero ,  parte  per  dare  tefti- 
monianza  di  animo  ricordeuole  e  gra- 
to ,  parte  ancora,  accioche ,  dimoftran- 
do  quanta  ftimafaceuano  delle  uirtti  fin 
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deioro  aui,  eloro  maggiori,  incitaffero 
lapoflcritàconl'efempioa  bel  defide- 
rio  di  lode ,  Se  a  quel  fine ,  oue  mirano 
gli  animi  gentili ,  uaghi  affai  più  della 
gloria,  che  delle  ricchezze ,  e  de  gli  agi 
del  mondo .  e  che  fia  coli ,  facilmente  il 
conofcerà,  qualunque  hauerà  porto  di- 
ligenza intorno  alle  notitie  antiche,  e  lo 
pra  tutto  intorno  a  quelle  hi{l:orie,le 
quah  di  cotal  materia  particolarmente 
ragionano .  Vogho  tacere  de'  Perfi ,  de 
gli  AfsiriijdeghEgittii  :  taccio  de 'Gre 
ci ,  de  gì  '  Indi  ;  taccio  ancora  di  coloro , 
i  quali  habitarono  in  Paleftinarlaqual 
cittàall'effetto,  e' habbiamo  nominato, 
oltra  modo  attefe:  di  Roma  parlo;  la 
quale,  come  quella,  che  nello  ftudio  del 
la  religione  alquanto  più  a  dentro ,  che 
non  fi  conuerrebbe ,  penetrò ,  (  percio- 
che,  continuamente  nuoualuperfti  tio- 
ne  ritrouando,  uenne  a  tale,  che  non  fo- 
lamente  huomini  dì  uitiofa  uita,  ma  an- 
cora 
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Cora  i  uitii  medcfimi  deificò  )  honora- 
ua  il  primo  giorno  del  mefe  dì  Marzo 
conrommadiuotione  :  perche  cofi  fat- 
to giorno,haueuaopinione,che  folle  na 
to  Romolo  fuo  primo  re,  figliuolo  dì 
Marte,  il  quale  a'  piccioli  fondamenti  di 
Roma,  che  poi  tanto  crebbero,  diede 
felice  principio.  Ne  minor  feftafiface- 
ua  nel  giorno,  eh'  e  il  fettimo  dell'  anno, 
per  il  nafcimento  di  Seruio  Tullio,  fe- 
llo re.  E,  per  uenirepiuprefToatem- 
pi  noflri ,  Celare  Ottauiano,quel  fo- 
pranominato  Augufto ,  che  uendicò  la 
morte  di  Gaio  Celare ,  fuo  padre  adotti 
no ,  uccifo  nel  fenato  dalla  maluagia  fet 
ta  de'crudelifsimi  &  ingratifsimi  con- 
giurati ,  con  fommi  honori  ,e  con  lar- 
ghifsime  fpefe ,  &difufata  magnificen- 
za celebrò  iempre  quel  giorno  ,  che 
diede  principio  di  uita  al  predetto  Cefà 
r^  fuo  padre .  Et  andò  dipoi  in  tal  manie 
racrefcendo  quefto  coflume,  che ,  fen- 
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za  riguardo  di  maggiore ,  o  minor  gra- 
do, ©fortuna,  ogni  huomo  honoraua 
il  fuo  giorno  natale ,  qua!  con  una,  qual 
con  un'  altra  forte  di  facrificio  ,  fecon- 
do le  facultà  di  ciafcuno ,  hauendo  pri- 
ma chiamato  quel  Dio,cli'efsi  alhora 
chiamauano  Genio ,  fotto  la  cui  fpecia- 
le  tutela  credeuano  che  tutti  gli  h uo- 
mini nafceflero;  a  fine  che  effo  Dio  con 
lafua  diuinità  prefente  accrefceffe  1  '  ho 
nore  e  la  gioia  del  loro  primiero  gior- 
no .  Hora,  fé  i  gentili  con  tante  fpefe  e  ta 
ti  honori  cercarono  di  moilrarelaloro 
gratitudine  nel  giorno  natale  di  coloro, 
onde  haueuano  alcuna  utihtàriceuuto; 
noi  Chriftiani,  noi  da  miglior  legge  ret- 
ti, noi  da  diuino  lume  a  più  bel  fine  con- 
dotti ,  quanto  maggiorméte  fiamo  tenu 
ti  a  riuerire  quel  giorno ,  nel  quale  il  no 
ftrofommo  creatore  lefu  Criflo  uolle 
tra  noi  in  carne  humana  comparire  :  da 
la  cui  bontà  infinita ,  come  da  eterno 
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fonte,  non  un  picciolo  rufceilo ,  nìa  un 
larghifsimo,  e  pf  ofondifsimo  fiume  di  li 
beralirsimi  effetti ,  ói  utilifsimi  doni  da 
lui  deriua  *  percioche ,  Te  quel!  '  antica 
gente,  che  càminaua  tra  le  tenebre  fen- 
xa  punto  fcorgere  il  lume  della  uerità , 
pofelìudio  neirhonorareil  fuonafci- 
mento,  e  nel  dimoflrarfi  memoreuole  e 
grata  uerfb  i  fiaoi  benefattori  :  e  più  ra- 
gioneuole  affai,  che  noi ,  i  quali  per  be- 
neficio dell'  unico  noftro,  e  uero  Dio,la- 
fciammo  quella  rozza  e  faluaticafcorza 
di  animo  mal  crede te,e  fummo  trappor 
tati ,  aguifa  di  nuou e  piante ,  in  affai  più 
nobile  e  più  lieto  terreno  ,  adoriamo 
con  fomma  riuerenza  il  giorno  natale 
di  effo  noftro  faluatore,  riuolgendo  tra 
noi ,  de  inueffigando  le  cagioni  ài  cofi  fa 
lu  tiferò  nafcimento  ;  a  fine  che ,  cono- 
fciute  che  le  haueremo,dopo  la  conofcé 
za  lodiamo  l'humiltà  del  fommo  Iddio^ 
e  con  le  lodi  1  '  amiamo ,  e  con  1  '  amore 
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cerchiamo  di  rapprefentarla  in  noi 
flefsi ,  e,  rapprefentandola ,  rinafciamo 
col  nafcerc  del  fanciullo ,  il  quale,  fi  co- 
me fu  la  noflra  prima  guida  nel  diritto 
fentiero ,  che  ali  '  eterna  uita  conduce , 
cofi  della  noftra  hherta^  dopo  la  feruitìi 
di  tanti  fecoli,  all'  anime  noflre  fu  egli  fo 
lo  prima,  egli  folo  ultima  cagione .  Ma, 
concorrendomi  nella  mente  un  '  infini^ , 
ta  copia  da  molte  parti  di  cofe  e  fimili,  e 
diuerfe,  le  quali  al  foggetto,  intorno  ai- 
quale  habbiamo  propofto  di  ragionare, 
fi  appartengono  ;  onde  piglierb  io  il 
mio  principio?  oue  trouerò  il  fine?  per- 
cioche  qual'  è  cofi  honorata ,  o  cofi  illij 
ftre  materia,  la  quale  paragonata  con 
quefla ,  dì  che  hora  fiamo  per  ragiona- 
re, uile  &  ofcura  non  paia  ?  et  alia  mate 
ria  di  quanto  e  inferiore  la  noil:ra  elo- 
quenza ?  anzi  di  quanto  farà  femprc 
inferiore  quella  de  '  più  pregiati  ora- 
tori; al  numero  de'  quah  non  ardirò 
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mai  di  aggiungermi  ?  e  nondimeno  buo- 
na Iperanza  l' animo  mio  conforta ,  che 
quel  celefte  ipirito  ammaeftrerà  la  lin- 
gua mia,  e  porgerammi  le  fentenze,  por 
gerammi  le  parole,onde  poffa  l'ingegno 
mio  di  baffo  luogo  inalzarfi,  e  moftrare 
alcuna  parte  di  quel  molto ,  che  al  fog- 
getto  propoftoci  conuiene.  da  quelto  fo 
pranaturale  benignifsimo  ipirito,  effen 
do  io  troppo  cofapeuole  delladebbolez 
za  mia,  ho  prefo  confidanza  &  ardire  di 
fottopormi  a  cofi  graue  pefo.  e  uoi,miei 
fratelli  e  fignori,  che  il  fanto  uiuere  co- 
tanto prezzate,  &:  alla  uera  religione  in- 
tendete, chiamate  meco  fupplicheuol- 
mente  quello  diuino  ipirito  ali  '  accre- 
fcer  uigore  alle  mie  forze,  fi,  che  il  mio 
parlamento  non  paia  affatto  indegno, 
dell' immenfa  gloria  di  colui,  le  cui  lodi 
intendo  di  narrare  ;  accompagnandoui 
alcuna  metione  di  coloro,che  s'in'gegna 
rono  di  caminare  dietro  ali  '  orme  della 
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fua  fantifsima  uita,  ne  mi  accorre  di 
xhiederui  attentione ,  o  di  acquiflarla- 
mi  con  arte  retorica,  douendo  la  digni- 
tà e  la  grandezza  della  cofaifleffa  ren- 
derai attentifsimi.  e  chi  è  cofi  poco  ami 
codi  religione,  che  non  fiaper  udire 
piucheuolontieri,econ  molta  atten- 
tione quella  lingua,  che  parlerà  diChri 
fto,  e  Chrifto ,  e  le  fue  tante  uirtu  predi 
cherà  ?  ma  perche  tutto  il  fondamento 
e  tutta  la  fomma  di  quella  materia  non 
e  altro  che  dignità  e  grandezza ,  ne  par 
rà  che  fecondo  il  merito  di  lei  Ila  tratta 
ta ,  fé  io ,  fenza  molta  cura,  incontanen 
te  a  ragionarne  comincierò  :  ho  pre- 
fo  configlio ,  de  emmi  paruto  conuene 
uole  di  ripighare  alquanto  di  lontano 
le  cagioni  di  quello  tanto  a  noi  utile  ef- 
fetto, anzi  di  quella  noflra  neceffaria  fa 
Iute.  Hauendo quell'unico  monarca, 
a  cui  ubbidifce  ogni  prencipe ,  e  ferue 
ogni  re,  tutta  quella  immenfa  machina 
^  del 
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del  mondo  con  la  fola  uirtù  della  fua  pa 
rola  di  niente  creata,  fi  come  da  Moife, 
di  tutti  i  profeti  il  più  antico ,  e  da  effo 
Iddio  nella  diuina  fcieza  ammaeflrato , 
già  molti  fecoli  fu  fcritto  ;  dc  hauendo 
il  medeli  mo  co  n  la  fua  infinita  fapienza 
comporto  e  fabricato  quefto  maraui- 
gliofo  efempiterno  edificio  di  tutto  il 
mondo ,  de  ogni  cofa  con  ordine  belliisi, 
mo  ditìinta  j  primieramente  la  terra] 
che  doueua  eflere  albergo  de  gli  huomi 
ni ,  adornò  con  molte  uarie  maniere ,  e 
k  diede  quanto  al  commodo  di  effo  huo 
mó ,  onero  etiandio  al  diletto  poteua  ri 
chiederfi .  feparò  il  mare  dalla  terra , 
&affegnollo  a'pefci  come  propio  ele- 
mento, fece  poi  l'aria;  e  fopra  l'aria  nel- 
la più  fublime  parte  quella  pura  e  iet- 
tile foflanza ,  che  noi  chiamiamo  fuoco 
per  la  fomiglianza ,  collocò .  e  quefto 
quarto  di  ultimo  elemento  uolle  final- 
mente che  da  fette  cerchi  delle  ftelle  er 
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ranti  e  dall'  ottauo  del  tanto  uolubikiSC 
inquieto  firmamento  foffe  circonda^* 
to .  Egli  le  quattro  parti  dell  '  anno  con 
tal'  ordine  diflinfe ,  che  dopo  il  uer- 
no  la  uerdeggiante  primauerafeguiire  ; 
a  queftal'eiìate,  all'eftate  fuccedeiTci 
l'autunno;  e  che  la  notte  óùl  giorno, 
amendue  di  chiari  e  rilucenti  lumia- 
dorni,  quella  a  quefto ,  e  quefto  a  quel- 
la deffero  principio  e  fine  .  Volle  il  me- 
defimo  creatore,  che  fiio  leggio  folle 
il  cielo  tra  1  '  infinita  compagnia  de'  fpiri 
ti  beati,  che  di  eterna  luce  rilucono, 
uolle  che  fofle  la  terra  de'  fiioi  piedi  fca 
bello ,  e  che  gh  huomini  l' habitalTero . 
percioche  egli  haueua  fecondo  1  '  imagi 
ne  e  fomiglianza  fua  comporto  1  '  huo- 
mo  del  fango  della  terra,  con  talpri- 
uilegio ,  che  commandaiTe  a  tutti  gli  al- 
tri animali  :  &  haueuagh  donato  l'intet 
letto ,  a  fine  che  nella  contemplatione 
della  fua  diuina  opera  1  '  elTercitaile ,  & 
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Ogni  fuo  ftudio  mettefle  in  honorarlo  , 
ucdendo  gli  effetti  marauigliofi  della 
fua  diuinità ,  e  riconofcendo  i  meriti  da 
lui  riceuuti.  a  quefto  nobile  animale 
diede  Dio  la  guardia  e  la  cura  di  quel 
fuo  giardino ,  doue  uarie  forti  di  albe- 
ri haueua  piantato ,  per  il  quale  haueua 
fatto  trafcorrere  con  ampia  copia  di  ac 
que  chiarifs imi  fiumi .  et  aggiunfe ,  per 
argomento  della  fua  diuina  uolontà, 
quello  commandamento,  ch'egli  godef 
fé  a  fuo  piacere  tutti  i  frutti  di  quel  giar 
dino,  maguardaffe  di  non  toccare!'  aU 
bcro  della  fcienza  del  bene  e  del  male  . 
ma  I  '  huomo  poco  contentandofi  di  co 
tale  felicità,  non  hauendo  bifognone 
di  uefle  per  difendere  dal  freddo ,  non 
effendo  moleftato  dal  caldo,  non  dima- 
grato per  bifogno  di  cibo,  ne  a  forte  al- 
cuna di  malatia  effendo  foggetto,  come 
quello  che  di  ogni  commodo  abonda^ 
uà ,  fu  foipinto  dalla  donna ,  fua  compa 
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gtia  in  quella  felice  uita,  la  quale  era  fla 
ta  ingannata  dall  '  ailutia  del  ferpente , 
fu,  dico^  da  lei  fofpinto,  Si  hebbe  ardire 
di  iprezzare  il  diuino  commandamen- 
to ,  per  fodisfare  alle  uoglie  della  poco 
fauia  moglie ,  e  di  guilare  quel  frutto, 
onde  gli  era  (tato  fo  tto  pena  acerbifsima 
commelTo  che  il  aflenefle .  et  inconta- 
nente, guftato  ch'egli  hebbe  il  pomo,  al 
peccato  fegui  la  pena,  de  il  corpo  immor. 
tale  a  morte  diuenne  foggetto:  come  an 
Cora  dimoftrano  le  parole  della  fibilla  : 
le  quah ,  per  eflere  fiate  prodotte  da 
moto  dilpirito  diuino, non  intendo  di 
lafciare  a  dietro .  L  '  huomo ,  dice  ella , 
formato  dalle  mani  iflefle  d' Iddio ,  in- 
gannato dal  maluagio  ferpente,  cade  in 
poteflà  della  morte,  e  la  fcienza  riceuet 
te  del  bene  e  del  male.  Ne  folamente  per 
cotal  peccato  di  difubbidienza  fegui  la 
morte  per  pena;  ma  ancora  molte  fchie 
re  di  mali  affali rono  Thuomo ,  per  afflig 
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gerlo  e  tormentarlo  del  continouo  e 
nell*  animo  e  nel  corpo  .  e  cofi,  quel  pri 
Ilio  nóftro  padre,  me  tre  da  troppo  fcioc 
ca imprudenza folpinto  cerca  di  fatila 
Diofomigliante ,  ricadde  in  eftrema  mi 
feria:  e  mentre  uuole  intendere  coni- 
piutaméte  la  differenza  eh'  e  tra  il  bene 
de  il  male ,  perde  la  fcienza  fua  nobilif- 
-iìma, nella  quale  era  di  poco  inferiore 
a  gli  angeli  :  era  prima  innocente ,  e  di- 
uiene  colpeuole  :  era  prima  benedetto, 
&èdi  poi  coftretto  a  fentire  la  male- 
dittione,le  forze  della  quale  tuttauia 
noi  ogni  giorno  con  ifconcio  grande  e 
con  afpra  pafsionefentimo  .  amendue 
della  patria  in  efsilio^amendue  dì  un  fèr 
tilifsimo  terreno  inun'altroflerilifsi- 
nio,  che  folamente  fpine,  folamente  lo- 
lio,  e  fimih  immonditie  produce ,  fono 
cacciati,  douendo  prouare  quanta  feli^ . 
cita  haueffero  perduta,  dc  in  quante  fcia 
gure  efsi  flefsijper  hauere  /prezzata 
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-la  diuina  legge  il  haueflero  porto  .  Ma, 
per  elTere  la  diuina  giuflitia  fcmpr? 
temperata  d'alcuna  benignità  ,  pro- 
-mifeDio ,  quantunque  adirato ,  quan-* 
do  tra'I  ferpente  ,  e  la  donna  eterno 
odio  ,  eterna  inimicitia  pofe  ,  che  ^ 
qualche  tempo  gli  richiamerebbe  dal- 
la morte  alla  uita ,  e  dalla  feruitù  aliali 
berta  ;  e  che  il  feme  della  donna  dimi- 
nuirebbe il  capo  del  ferpente .  e  queflo 
feme  egli  è  IefuChrifl:o,noil:ro  faiuato- 
re  ;  di  cui  con  molta  feiìa ,  óc  allegrezza 
lachiefacanta: 
Egli  è  nato  il  fanciullo  : 
Il  fanciullo  a  noi  è  nato, 
da  quefta  iperanza  riconfortati  que'  no 
ftri  antichi  padri,  cominciarono  adin- 
tendere  1  '  animo  e  mettere  ogni  ftudio 
nel  generare  di  loro  quanto  maggiore 
ftirpepoteffero.et  elTendo  alpenfiero  fé 
guito  l' effetto,  non  honorarono,  come 
erano  tenuti,ne  conobbero  Iddio  per  (i 

gnore. 


NATIVITÀ»  DI  CHRISTO.  L 

gnore ,  fapendo  però  quanto  graue  pe- 
na per  l' errore  e  per  la  ciifubbidiéza  del 
loro  primo  padre  fodeneflero  ;  anzi  co- 
minciarono a  feruire  con  molta  diligen 
za  e  molto  affetto  a  quell  '  nigiuiT:irsimo 
tiranno,  mortai  nimico  della  noftra  ne- 
ra lalute .  La  onde  il  fommo  Dio ,  quafi 
pentito  di  hauere  creato  l' huomo,  prò- 
pole  di  uolere  in  tutto  flruggere  in  un 
ibi  punto  tutta  r  humana  generatione  - 
chicche  nonlappiadi  quel  gran  dilu- 
uio,  che  fu  quafi  uniuerfale  disfacimen- 
to di  tutta  la  natura  ?  non  a  ueruna 
-età ,  non  a  uerun  feiTo  perdonò  T  ira  di- 
uina  :  ma  folamente ,  per  non  moftrare 
•di  effere  fcordato  di  fé  fteffo,  kcc  gratia 
ilpadre  delle  mifericordie  aNoe  folo 
et  a'  figliuoli  fuoi ,  che  dal  diluuio  cam- 
paffero;  e  permife  loro  ch'empieffero 
la  terra ,  la  quale  di  habitatori  era  nuo- 
ta ,  e  che  fempre  crefccilero  e  moltipli- 
caffero.madi  quefli  ancora  la  proge- 
0      2  nie , 
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iiie,  i^condo  la  natura  delle  cole  fiuma- 
ne ,  le  quali  uanno  feinpre  di  bene  in 
male ,  e  di  male  in  peggio  ricadendo ,  a 
pocoapocofifcordò  dell'infinito  be- 
neficio riceuuto  ;  la  doue  ella  Tempre 
doueua  hauereinanti  agli  occhi  quel 
primo  effempio  dell  '  uniuerfale  ruina . 
il  perche,  non  uolendo  Dio  punto  man 
care  ali  '  ufficio  fiao ,  mandò  fantiisimi  e 
religiofifsimi  patriarchi,  i  quali  non  for 
lamente  con  le  parole,  ma  etiandio  con 
gli  effetti  della  loro  propiauita  richia- 
maffero  gii  huomini  dalia  torta  uia  nel 
diritto  fenticro  ,   dalle  falle  idolatrie 
all'honorare  il  nero  Iddio  .  ma,  crefcen 
do  di  giorno  in  giorno  la  maluagità ,  al- 
la uoce  loro  chiufe  T  orecchie  T  ingrato 
Se  ignorante  huomo  .  la  onde  Dio ,  di- 
polla  la  cura  di  cotanta ,  cofi  oitinata,  e 
cofi  confufa  moltitudine  de  gli  huomir 
ni,  la  quale  dall'  ubbidiezafi  ritraheua, 
eleffe  finalmente  un'huomo  folo  il  qua- 
le 
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le  una  gran  gente,  ad  effo  I  ddio  più  che 
ogn' altra  cara,douefle  reggere,  ma  que- 
fta  gente  ancora ,  al  fuo  deuuto  ufficio 
mancando ,  poco  ricordeuole  di  quel- 
la benignità,  che  più  d' ogn'  altra  mag^ 
giore  da  Dio  le  era  ftata  ufata,  fi  di^ 
moftrò  .  percioche,  eflendo  fiata  con  - 
dott  a  per  il  mare  Rollo ,  mentre  Moife 
riceueua  la  legge  nel  monte  Sina ,  all'ad- 
do rare  1  falfi  dei  dell'  Egitto  fi  riuofe  :  e 
rizzò  una  coIona,  nella  cui  più  alta  par 
te  ftaua  un  uitello  d'oro,il  quale  rappre 
fentaua  Apis  Egittio,<3£  intorno  giuocan 
do  e  ballando  l' ubbriaca  e  pazza  turba 
difcorrendo  quella  befiia  adoraua .  La- 
fcio  di  dire,  con  quanta  riuerenza  par- 
laffero  di  Mofe ,  e  quanto  ingiufii  pen- 
fieri ,  e  diffegni  faceffero  contra  di  eflo 
Iddio,  de'  quah  tutti  peccati  fu  loro 
dato,  con  ùarie  calamita,  pefie ,  fuoco , 
copia  di  ferpenti ,  cofi  acerbo  caftigo  ; 
che  di  feicento  mila,i  quah  partirono  di 
<:.  '  Egitto. 
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due  foli  nella  terra  di  promifsione  uiui 
peruennero  .  AlhoraDio ,  ricordeuole 
della  Tua  promeffa,  quantunque  folle 
-flato  da  quella fciocca  gente  fchernito 
-e  beffatOjfece  andare  i  patricarchi  nella 
terra  di  promifsione  :  ne  però  quel  du- 
ro popolo  fi  piego ,  ne  uolle  rimanerfi 
dì  honorare  i  falfi  dei ,  lafciando  le  nere 
leggi ,  e  ripugnando  a'  falutiferi  com- 
mandamenti del  fuo  Dio  .  ne  anco  albo 
ra  il  celeiìe  re  della  mifericordia  fi  fi:or 
dò ,  ma  elefle  fantifsimi  profeti ,  i  quali 
haueflero  a  riprendere  l'ingratifsimo 
pòpolo ,  e  confortafitro  i  peccatori  a  fa 
re  penitenza  delle  loro  grani  iniquità,  e 
quelli  miniflri  d'Iddio  non  folamente 
non  furono  accettati  de  uditi ,  ma  furo- 
no uccifi  con  diuerfe  forti  de'  più  duri 
fupplicii ,  che  fapefi!e  un  crudel' animo 
imaginarfi .  Finalmente ,  per  dimoilra- 
reogni  efempio  di  benignità,  ceffo  di 
mandare  i  profeti ,  ma  uolle  che  il  fuo 
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primogenito  figliuolo,  creatore  dell'  u- 
niuerfo,  per  faluezza  del  mondo  gin 
dal  cielo  fcendefle ,  il  c]uale  da  Giudei , 
che  allo  fpirito  fanto  faceuano  continua 
refiftenza ,  quella  uera,  male  per  inanti 
offeruata,religione  a'  gentili  trapper  taf 
fé.  nel  qual  propolito  hauendo  ragiona- 
to affai  i  profeti  con  chiarifsime  paro- 
le ;  nondimeno  chiarezza  niunapuò  ef 
fere  maggiore  di  quella ,  che  dimoftro 
quell'aDio  dinoto  cantore,  quella  fono 
ra tromba  dello  fpirito  fanto,  quando 
diffc  :  Tu  mi  farai  fìgnore  delle  genti  : 
il  popolo ,  il  quale  io  non  conobbi ,  mi 
ferui  :  al  primo  fuono  della  mia  uoce 
mi  ubbidi .  confannofi  ancora  con  que 
lìa  fentenza  quelle  parole  d  '  Ifaia  :  Io 
uengo  a  raccorre  tutte  le  genti ,  e  tutte 
le  lingue,  uerranno  ,  e  uedranno  lalu- 
ce  mia  :  e  manderò  fopra  di  loro  un  fe- 
gno  :  e  renderò  la  falute  ad  alcuni,  i  qua 
li  n'andranno  a  paeli  lontani, annon- 

ciando 
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dando  a  coloro,  che  la  gloria  non  han- 
no udita,  la  mia  luce .  Hauendo  adun- 
que (  per  tornare  onde  dipartimmo  ) 
deliberato  Diodi  mandare  al  mondo 
un  rettore  e  maeflro  dell' anime  no- 
fìre,  fecelo  di  nuouo  rinalbere  in  carne, 
il  quale  da  principio  inanti  a  tutù  i  feco 
li^prima  che  alcuna  cofa  fi  creaffe,era  na 
to  con  ineffabile  de  mcomprenfibil  ma- 
niera di  nafcimento ,  Se  era  (lato  il  ner- 
bo del  padre,  non  in  uirtìi  di  angelo,  ne 
in  poteftà  celefle ,  ma  in  figura  di  huo- 
mo  l'oggetto  allacommune  conditione 
de'  mortali;  douendo  efifere  fimile  a 
rhuomo,a  cui  doueua  effere  guida,com 
pagno,  emaeilro,  in  efecutione  de'com 
mandamenti  del  padre .  pere  io  eh  e  elTo 
Dio,  padre,  origine ,  (onte ,  e  principio 
di  tutte  le  cofe,  perche  padre  e  madre 
no  ha,  fu  chiamato  da  Mercurio  Trime 
giil:o,antichirsimo  profeta,  d-rdrco^  di.  cc'^v- 
T&(),  cioè  nato  fenza  padre  e  fenza  ma- 
dre. 
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dre  .  e  uolle  clic  il  figliuolo, acciocl  e 
poteffceffer  detto  fenza  padre  efenza 
madre,  nafcefle  due  uolce .  percioche , 
cjuanto  al  primo  nafcimento ,  eflendo 
flato  dal  padre  inanzi  a  tutti  i  fecoli  ge- 
nerato ,  fi  può  chiamare  (3^>T4)p  ,cioc, 
fénza  madre  :  e  quanto  al  fecondo ,  eli 
fendo  {lato  creato  nel  uentre  uirginale 
lènza  opera  di  humano  padre,«  ?  «t^P  uè 
ramente,  cioè  lènza  padre,  merita  di  ef 
fer  nominato,  e  di  quello  fecondo  nafci 
mento  fu  nuncio  Gabriele;  e  la  uirtu 
dell'  altifsimo  Iddio  obombrò  quel ueti 
tre  uirginale  ;  e  u  '  interuenne  lo  Ipirito 
fanto.  Tèmpi  terno  legame  del  padre  a 
del  figliuolo  :  di  maniera  che  il  fignof 
noflrOjdmenutofoflanza  parte  diuina, 
e  parte  h umana ,  condufle  quafi  di  fua 
propia mano  all'immortalità  quella  no 
flra  fragile  e  debbole  natura,eflendo  fat 
to  figliuol  di  Dio  per  mezzo  dello  Ipiri 
to  fanto,  e  figliuol  dell'  huomo  per  ope- 

P  ra 
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ra  della  carne .  Ma  perche  queflo  nafci 
mento ,  che  fu  la  falute  di  tutto  ilmon- 
.do ,  fu  da  molti  diuini  huomini  molto 
inanti  predetto  ;  non  farà  fuori  di  pro- 
polito  il  raccontare  alcun  efempio  dì 
molti  che^fl  potrebbono  addurre.Sala- 
mone  molti  anni  prima  in  quefto  modo 
profeteggio?  Fu  il  uentre  della  uerginè 
indebbòlito,  e  riceuette  il  feme  :  onde 
la  fu  aggrauata ,  e  diuenne ,  con  molta 
compafsione  ,  madre,  e  uergine.  Et 
Efaia  parimente  ,  di  allegrezza  ripie- 
no,coii  grida  :  Ecco  che  la  uergine  sin- 
grauìdera,  e  partorirà  un  figliuolo,  e 
farà  il  fuo  nome  Emanuel .  E  t  altroue : 
Ma  efsi  n5  credettero,e  fecero  sdegna- 
re lo  fpirito  fanto,  e  diuenne  loro  nimi- 
co ,  e  uinfeli ,  e  ricordofsi  de'  giorni  del 
fecolo  y  hauendo  fufcitato  di  terra  il  pa 
flore  delle  pecore .  E  chi  fia  per  effere 
quefto  paftore ,  altroue  il  dimoftra,  di- 
ceodo  co  fi  :  Rallegrinfi  gli  alti  cieli ,  e 

ueftanfi 
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ueftanfi  le  nuuole  di  giuftitia;  aprafi 
la  terra,  e  partorilca  il  faluatore .  con- 
dola che  IO  fignore ,  io  Dio  ho  lui  crea 
to .  quefti  e  nato  uero  huomo ,  quelli 
parimente  e  Dio ,  con  eterna  foftanza, 
comporto  deli  '  uno ,  e  dell  '  altro .  per- 
cioche  la  uirtìi  di  Dio  nell'  opere  fu  co- 
nofciuta .  e  eh'  egh  fuffe  huomo ,  1  '  hu- 
mana  fragilità  il  dimoftra  .  danno  di 
ciò  manifeila  teftimonianza  gli  oracoli 
'de  '  profeti .  Efaia  canta  :  Le  fatiche  di 
Egitto ,  e  le  merci  de  gh  Ethiopi ,  Sci 
principi  Sabei  pafferanno  a  te ,  e  faran- 
no tuoi  :  efeguiranno  te,  e  faranno  tuoi 
prigioni .  adoreranno  in  te,e  fuppliche- 
uolmente  pregheranno  in  te.  perche  uè 
ramente  il  fignore  h  in  te:  e  niuno  altro 
Dio  e  da  lui  in  fuori  :  conciofia  che  Dio 
tu  fei ,  e  non  lo  fapeuamo;  quel  Dio  ùi, 
f  hai  faluato  Ifdrael .  Soggiunge  Hiere 
mia  :  Et  egli  e  huomo  :  e  chi  è ,  che  lo 
habbi  conofciuto  ?  Efaia  dipoi  :  E  Dio 
i  P     2       manderà 
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manderà  loro  I  '  huomo,  e  falueralli  con 
la  falu te  dell '  anima .  Ne  da  quefli  ora- 
coli difcorda  la  uoce  di  Apolline  Mile- 
fio:  a  cui  elFendo  ftata  fatta  quella  di- 
manda ,  fé  Chrifto  era flato  Dio ,  o  huo 
mo,  riipofe  :  Era  mortale,  quanto  alla 
carne  :  era  faggio  in  tutte  1  '  opre  :  ma 
per  commandamento  de  '  giudici  Hct 
brei  effendo  flato  prefo  con  armi ,  in- 
chiodato ecrocifiilo  amara  morte  fo- 
flenne,.  Con  la  quale  nfpofla  fecondo  il 
fuo  coflume  ofcuramente  dimoftrò  la 
uerità,  mefcolando  con  aflutia ,  per  in- 
ganare .,  le  cofe  falfe  con  le  nere.  Quin- 
3i  affai  chiaramente  fi  uede,il  noflro 
faluatore  più  di  una  uolta  effer  flato 
promelTo  a  coloro ,  che  bramaùano  la 
liberatione  dell'anima;  Se  effer  nato  del 
la  uerginc  per  ammaeflrare  gli  huomi- 
niin  quellahoneflà,  (Se  in  q nella giufli- 
tia,che  del  cielo  e  degna  ;  dipoi ,  per 
iflruggere  con  la  fua  morte  la  morte  di 

tutti 
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tutti  noi;  oc  inficme  per  dilarmare  il 
Diauolo,  che  coiitra  di  noi  era  armato,, 
eper  legarlo  e  chiuderlo  nella  prigio-r 
ne.  Ma,perche  noi  habbiamo  alTai  a  ba-r 
fìanza  narrate  le  cagioni ,  e  gli  oracoh, 
che  quello  nafcimento  prometteua^ 
no  ;  hora  pare  che  ci  refti  di  ragionare 
intorno  al  rimanente ,  onde  più  chiara 
apparifca  la  lucè  di  chi  illuminò  le  no- 
fìre  tenebre .  Nacque ,  effendo  partita 
lafignoria  da  Inda,  fecondo  la  fcrittU:^ 
ra,  che  dice  :  Non  fi  partirà  la  fignoria 
da  Inda,  ne  il  legislatore  da'  piedi  Tuoi  -, 
infino  che  non  uenga  chi  arrecherà  la  fé 
licita .  Quando  ogni  uno  pagana  ad  Qt- 
tauiano  Àugufto  il  tributo  particolare; 
perla  fua  perfona,  effendo  tutto  il  mon 
do  in  pace,  nell'  anno  quadragefimo  fé-; 
condo  dell  'imperio, d'Augullo,  nafce 
Ghriflo  in  Bethleem  di  Maria  madre  ^ 
polla  fotto  la  lauta  cura  deluecchio  Io- 
fefo ,  difcendente  della  ftirpe  diDauid;, 
:j::.,'ìì.       ■    -.      .   :  .      ■       il 
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il  quale  inficme  con  Abraàmo  haueua 
udite  le  promelTe  dì  quello  nafcimen- 
to,  e  fono  di  ciò  chiari  argomenti  in 
<jue'  facri  falmi.  percioche  canta  il  pro- 
feta, ripieno  della  diuinità  dello  fpirito 
fanto,in  quello  modo  :  Io  porrò  foprail 
tuo  feggio  il  frutto  del  tuo  uentre .  ho 
difpofto  a'  miei  eletti  il  teflamento .  ho 
giurato  una  uolta  per  la  mia  fanti tà  :  ne 
mancherò  mai  a  Dauide .  il  feme  fuo 
durerà  in  eterno  :  de  il  faggio  fuo  dure- 
rà preffo  me,comeil  fole,  alhora  tu  par 
laiìi  in  uifione:  tu  dicefli  a  tuoi  fanti,  ho 
porto  I  '  aiuto  nel  potente ,  oc  ho  effalta- 
to  uno  eletto  da  me  della  mia  plebe,  ho 
ritrouato  il  feruo  Dauid  :  hoUo  onto 
con  l' oglio  mio .  una  uolta  ho  giurato 
per  la  mia  fanti  tà:  de  il  mio  feruo  Dauid 
durerà  in  eterno.  E  neramente  non 
fenza  dmino  configho  auenne,che, 
quando  tutto  il  mondo  a  Cefare  Otta- 
uiano  ubbidiua,alhora  nacque  colui,  il 

quale 
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quale  tutte  le  nationi  del  mondo  all'à-^ 
dorare  il  fuo  nome  riuolfè ,  non  col  fer-^ 
ro ,  non  con  1  '  ingiurie ,  ma  co  '  benefit 
eii ,  e  con  la  falu tiferà  dottrina  dell  '  e- 
uangelio  ;  colui ,  dico  ,  il  quale ,  come 
perpetuo.monarca,douea  rendere  ete^ 
ni  i  fuoi  diletti;  colui,  che,  fenzaniolen 
za  ,  fenza  uccilione,  tutto  il  mondo  > 
tante  lingue,  tanti  riti ,  tante  religioni , 
tante  barbare,  <Sc incognite  nationi ,  in 
uria  fola  chieia ,  come  in  un  folo  regno 
fpirituale,  douea  ridurre .  Era  pace  per 
tutto  il  mondo ,  effendo  di  ogni  coia  un 
folo  fignort,  quando  la  nuoua  proge- 
nie dal  cielo  difcefc,  di  cui  doueua  effe- 
re  il  regno  tanto  pacifico  e  quieto,, che 
ninna  difcordia  in  alcun  tempo,  ne  pic- 
ciola  ne  grande,  doueua  conturbarlo . 
Volle  colui  nafcere  di  notte ,  alquale  i 
giorni, e  tutti  i  tempi  fono foggetti  :  e 
quefta  notte ,  moftra  la  fcrittura  euan- 
gelica,  che  fu]  da  nuoui  fplendori  rifl 

chiarata . 
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chiarata.  Non  e  da  credere,  chegli  an^ 
geli  non  ui  il  trouaiTero  prelenti ,  e  che 
non  feruiffero ,  e  che  non  ui  fofle  anco-ì 
ra  lo  Ipirito  fanto.  percioche  egli  poffe- 
déuilafua  cafa,  &  adornaua  con  le  uir^ 
tu  quei  tempio ,  che  confecrato  fi  haue 
uà  :  egh  il  Tuo  facrario  conferuaua,  dc 
honoraualo  con  quella fantità,  che  mag 
giore  pub  ritrouarli*  Eraui  prefente 
quel  giuflo  lofefo,  porto  alla  cura  del 
fanciullo  :  ftauafi  di  marauiglia  confu- 
fo,  riconofcendo  i  miflerii  diuini  in  qua^ 
lunque  cofa  in  lui  uedeua.  adoraualo  ta 
eitamente ,  come  Dio  :  pei*che  tale  ii 
giudicaua .  Quefti  e  quel  forte,  confi-^ 
glieri,  marauigihofo  per  il  padre  del  fe- 
colo  futuro ,  prencipe  della  pace ,  per 
la  quale  tra  la  celefte  gloria  cantano  le 
fchiere  degli  angeh  beati  :  Gloria  fia 
in  cielo  a  Dio:  pace  fia  in  terra  a  gli  huo 
mini  diano  buona  uolontà.  Ma  potreb 
be  dire  alcuno  :  Egli  non  parla  ancora , 

ma 
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ma  piagne  folamcntc:  come  adunque 
farà  configlieri  ?  egli  è  un  picciolo  barn 
bino  :  come  duque  farà  Dio  ?  egli  e  deb 
bole ,  giace  tra  '  1  bue  e  1'  afinello ,  dalle 
fafcie  legato  :  come  dunque  fi  uedrà 
che  ila  forte?  egli  e  pouerifsimo  ;  non 
ha  doue  albergare,  non  ha  robba;  non 
ha  ueruno  amico  ,  che  lo  aiuti  :  in 
qualmodo  adunque  falirà  egli  a  grado 
di  (ìgnoria  ?  e  egli  da  credere ,  che ,  tro 
uandofi  in  cofi  bafTo  (tato,  qual'  e  quel-^ 
lo  che  con  gli  occhi  u ediamo ,  poffa  inai 
zarfi  a  uerun'  altezza  ?  Mirate  ui  prego 
una  marauighofa  humiltà ,  che  donerà: 
a  tutte  le  genti  in  tutti  i  fecoh  generare 
ftupor  e  infinito  ;  riguardate,  e  ricono- 
fcete  un  perpetuo  e  firmifsijjio  fonda- 
mento di  fantità  .  conciofia  cofache, 
quantunque  tale foffe  l'apparenza  del 
fanciullo;  quantunque gh  occhi  carna- 
li altro  che  humiltà ,  altro  che  bailezza 
in  lui  nonifcorgano:egh  è  però  grande, 

CL        egli 
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egli  è  fublime ,  egli  ha  da  eflere  per  no^ 
lontà  e  giudicio  del  padre  Tuo,  come 
in  un  grande  theatro,  giudice  de'  uiueo 
ti,  &  ancora  de'  morti,  a  lui,mentre  era 
nella  culla  picciolifsimo  fanciullo,  uen- 
nero  i  paflori ,  <&i  faui  dell'  oriente ,  & 
adoraronlo  come  fignore  :  e  della  iìia 
maeilà  era  manifefto  efempio ,  che  fo- 
pra  di  loro ,  aprendoli  il  cielo ,  uidefi  a 
rifplendere  unafubitae  più  d' ogn'altra 
chiara  luce,  e  queflo  picciolo  fanciullo, 
alla  cui  grandezza  e  inferiore  la  gran- 
dezza del  cielo ,  apiccioh  paftori  pri- 
mieramente fi  daa  conofcere,  douendo 
cgh  efler  quello,che  a  poueri  quella  tan 
to  heta  e  tanto  faluteuolenouella  dello 
euaneeho  arrecaife .  e  la  cagione ,  on-i 
d'egli  eleiTe  l' innocenza  e  fimplicità  de': 
paflori ,  fu  per  confondere  la  pruden- 
za, e  la  fapienza  ài  quefìo  fecolo .  fono  i, 
pallori  in  niun  pregio  apreffo  coloro  .,i. 
c'hanno  qualche  auttontà  e  dignità  in 

quejflo 
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quefto  fecolo:  e  nondimeno  cofi  fata  fbr 
tedi  huomini  fece  Dio  degna  di  quel 
primiero  dono ,  e  della  gratia  di  cono- 
fcerlo.  Abel  paftore  portò  prefenti  del- 
le Tue  pecore  :  Ibpra  de'  quali  cadde  una 
fiamma  dal  cielo ,  e  parue  che  gli  ardeC 
fé .  dal  qual  miracolo  (i  conobbe,che  fu 
rono  grati  a  Dio .  Chi  e,  che  non  fappia, 
effere  flati  paflori  Abraamo ,  Ifac ,  e  Ja- 
cob ,  i  quali  furono  di  Dio  femighariisi- 
mi  amici  ?  e  que  '  dodeci  patriarchi  dcU 
lagente  eletta,  non  furono efsi  ancora 
pallori  ?  effo  Moife,  il  quale  feguendo  le 
pecore  in  folitario  e  difhabitato  luogo 
uide  Iddio  in  uno  ipinaio ,  e  fatto  degno 
di  conofcerlo  ,  riceuette  del  gran  po- 
polo il  gouerno  e  lafignoria,  non  fu  egli 
paftore  ?  e  Dauid  e^li  ancora  non  fu  tol 
to  dalla  mandria  delle  pecore,e  pofto  Co 
pra  1'  alto  feggio  regale  ?  Venne  adun- 
que Chrifto  a  noi  :  6c  effendo  egli  nella 
fc  mia  di  Dio  lo  fplendore  della  gloria ,; 
i:    ;  O      2  eilendo 
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cflendo  la  figura  della  foilanzadiuina, 
Jioiifi  sdegnò  di  chinarfi  e  prendere  for 
-ma  di  feruo,e  farli  a  noi,  che  ueramente 
fiìoi  ferui  fiamo,e  ferui  ancora  di  feruir- 
lo  indegni^  famigliare  e  compagno  .  per 
la  quale  cagione  egli  rende  gratie  al  fuo 
celefle  padre,  e' habbi degnato  i mor- 
tali della  cognitione  di  coli  alto  mifle- 
rio  .  O  quanto  e  marauigliofa  &incom 
prenfìbile  la  Tua  uirtii,  la  fua  potenza,da 
molti  fopranaturali  effetti  conofciuta . 
tocca  i  leprolì,  e  li  rifana  :  rifufcitai  mor 
ti  con  la  uoce:  illumina  i  ciechi:  fcioglie 
a'  muti  il  nodo  della  hngua  :  rende  l'udì 
to  a'  Tordi,  la  fua  gradezza  e  coli  ampia, 
che  non  la  cape  il  cielo  ne  la  terra .  il  mo 
do  tutto  le  fue  lodi  canta  :  di  lui  parla- 
no i  cieli: chinano  le  ginocchie  con  due- 
reiiza',  qualunque  uolta  fentono  il  fuo 
nome ,  li  cielo ,  la  terra,  l' inferno,  in  lui 
folo  e  la  prudenza,  in  lui  folo  T  eloqueii 
za  :  anzi  è  egli  folo  la  prudenza  iftelfa , 

egli 
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egli  folo  1  '  eloquenza .  di  lui  folo  e  pro- 
pio  1  '  intendere  le  leggi  :  altri  che  lui  la 
filofofia  non  fa  :  altri  che  lui  teologo 
non  e.  chi  dice,  Chrillo,  dice  tutte  le  uir 
tu; -il  fuo  nome  abbraccia  tutto  quei 
che  noi  Tappiamo ,  e  tutto  quel  che  cer- 
chiamo di  lapere  .  egh  e  Tolo  intelletto ,. 
che  le  ftelTo  intende:  &  intendendo  le 
ftejTo,  ogni  cola  conofce  :  perche  ogni 
cola  e  in  lui .  il  faper  nollro,  paragonato 
eoi  fuQ,è  un'errore  ,  e  una  femplice 
ignoranza  ;  e  fé  pur  e  lapere ,  è  un  pic- 
ciolo raggio  della  Tua  infinita  luce,  a  noi 
commuìiicato  per  grada,  a  fine  che  pol- 
liamo conofcere  l'infinita  Tua  bontà,  on 
de  tante  gratie  piouono  fopra  di  noi . 
Queftiè  quel  padre,  che  ci  generò  da 
principio  ,  &in  cui  pofsiamo,  per  padre 
riconofcendolo,  rigenerarci .  quelli  e  la 
ulta  noftra  :  quelli  e  la  faluezza .  uiuete 
ogniuno  con  quelle  leggi ,  che  la  Tua  ui-. 
ta  ci  dimollra .  leguite  dietro  a  quella 

guida. 
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guida,  che  non  erra,  miratelo  come  luci 
do  Ipeccliio  con  gli  occhi  delia  mente  : 
e  ucdrcte  le  macchie  dell'  anima:  e  leue 
retele  uia  con  1  '  acqua  della  penitenza, 
€  con  la  gratia  di  lui ,  che  fupera  le  no^ 
fìre  colpe .  noi  faperemo  affai,  e  farà  bel 
Lfsima  dottrina,  fé  fapremo  una  millefi- 
m.a  parte  dell'  obligo  noflro.  e  fé  (ludie- 
remo  fopra  quello  punto ,  impareremo 
affai  più ,  che  i  Fiatoni ,  gli  Ariftoteli ,  i 
Theofrafti  non  feppero .  percioche  efsi 
altro  non  conobbero  che  le  cofe  huma- 
ne,  eie  conobbero  come  humane,  cioè, 
caduche ,  fragili  ,  e  corrottibih  ;  onde 
non  pubnafcere  certa fcienza:  e  noi,  co 
nofcendo  i  doni  che  Dio  ci  ha  fatti ,  e 
quante  gratie  ci  ha  infufe.  uerremo  a  co 
nolcerein  qualche  parte  l'immenza  Tua 
uerità  :  e  per  cagione  di  quefta  cogni- 
tioneuiueremo  nel  mezzo  delle  miferi e 
felice  uita  ;  e  finalmente  a  quella,  che  di 
quella  e  affai  mighore ,  celeffe  uita,  por 

pendo  ci 
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geiidoci  Iddio  la  mano ,  faremo  con  - 
dotti. 


~"  ~-"-^^^^^"^^*5>s:^  •  -^^i 


